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NUOVA MANIERA 

DI SEMINAR E, JE COLTIVARE 

IL FORMENTO 

PUBBLICATA DAL SIGNOR 

FRANCESCO GRISELINI, 

EDIZIONE TERZA 

Ri villa , Corretta, Accrefciuta di nuove Tavole, d'un Rimedio prr prefervare 
i Grani dalla Corruzione, e d'altri Di (cor l i ed Efperimenti 

F ATT I D A V A RJ 

ACCADEMICI GEORGOFILi DI FIRENZE, 

Col Risultato de: le Sperienze fatte in quell'anno 1764. e con un nuovo 

Progetto per l' anno venturo . 

CON PARECCHIE ALTRE OSSERVAZIONI 

Utili ad un FATTORE per il governo delU Campagna , e per la Sorralntendcruc» 
alli Coiòni , con la Defc ririone dei Dodici Meli dell'Anno, e con h Dichia- 
razione di quanto fi deve operar in ciaichedun di cflì Meli . 




IN VENEZIA MDCCLXV. 

PRESSO ANTONIO ZATTA 
CON LICENZA D £' S UP ERIO RI , E PRIVILEGIO. 
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L'ACCORTO FATTORE 

D I VILLA 

... 

, OSSIA 

Offcrvazioni utili *d un FATTORE per il Governo della CAMPAGNA, 
vlc e per la fopraintendenra alh COLONI, 

DI SANTO BEN ETTI 

Con 14 ***** *i MB*'. ','2 ''f ÌÌtrMÌ " U * 

quinto fi Jivt oprar in citfcMun Silfi Mtfi. 



AVVERTIMENTO DELL' AUTORE 

A chi vuol Uggere. 

C£ voi , o Leggitor cortefe , nella materia , di che tratta il mio Libri cri itolo , affettate or~ 
O dinata difpofizione di cofe , e Fior di Eloquenza , vi eonfiglio foprafiare , ed arre/larvi 
fubito nella lettura . Il tedio , che ne provarefte fuperarebbe la voftra curiofità . lo fono Uomo 
di Campagna, e non di Lettere : intendo giovarvi folo , non dilettarvi . Nato nel Territorio 
Trevigiano in una Oaefta Famiglia jì , ma di baffa Effrazione , dopo una corta irruzione , 
cornei» pratica nei luoghi umili , nel leggere , feri ver e , e conteggiar rozzamente , fui coft ret- 
to ad impiegarmi in qualche Mettere , per mio , e per jofiegno della Famiglia ; e ferito quel- 
lo di fopr aintender e alla coltura della Campagna , mi feparai dalla Cafa Paterna dopo il ven- 
tefimo anno dell' età ntia ; il rimanente che arriva ora al qua/antefimo quarto , impiegai 
tutto in '/uè/la proftjfwne , fervendo in divede Cafe di Cittadini , e Patrizj Veneti , prima 
come Qafìaldo , poi per Fattore . Per tutto il corfo del mio impiego , che praticai con la più- 
a me pojftbile attenzione , mi riufeì di riflettere in varie occaF.ont , e fare alquante offerva- 
ziotn , ibt da ftaretebj neglette da me notate furono , e raccolte : e qnefte fono , che pubbli- 
co , ed efibifeo a comun bene . Poffono effe valere al governo della Terra , ed alla direzione 
accorta , e prudente ver lo ì Coloni ? che la lavorano , per render quella fruttifera a prò dei 
Padroni , e porre fe fieno in guardia contro Y afluzia , e malizia di quefii . Ma dopo , che 
tanti fopra ciò hanno fcritto , mi fi diri , il trattar di ^Agricoltura è un portar legna al Bo- 
feo i farà . Ma pud anche dar fi , che in me fi ritrovi qualche avvertenza , che da altri me- 
glio di me periti non fu f coperta . Jiafi in qualunque modo ; fe qualche cofa di buono trova- 
le , fe qualche vantaggio ne ricava/le , datene lode , e grazie al Nofiro Grande Iddio , ch'i 
r ^Autor <f ogni bene , e che difiribuifee le Grazie , come a lui piace . Rcfli poi a me il folo 
piacere , di non effermi fcoflato da' f noi comandi , dove ordina, che il bene fi faccia comune, 
e fi fparga nella Società di quelli , co' quali fi vive , perchè ferva a benefizio di tutti . Vi- 
vete f ano , e felice. 
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L'EDITORE FIORENTINO 

A CHI L E G G E- 

* * • 

"Omparvc, non ba guarii in Firenze un Libro in 4 0 . eoi 
jeguente titolo: Nuova Maniera di feminare, e co!" 
tivare il Formento, che reca quafi cinquanta per 
cento d'utile più , che coll'ordinario ufitato me- 
todo , con in fine delineati in una gran Tavola 
tutti gli Stromenti nccefTarj a tal uopo; pubblica* 
ta a comune benefìcio da Francefco Grifelini ; nel quale il Signor 
Grifelini ba data ti Pubblico Italiano nello feorfo anno f ingegmfa Mac- 
ebina del Seminatore , immaginata alcun tempo fa in Inghilterra dal ce- 
lebre Mr. Thully indi perfezionata in Francia dal famofo Mr. Duha- 
mel , a cui il Mondo debbe tante belle cognizioni di ragionata oigrkol- 
tura : quefta poi trasportata in Italia , e nello Stéto Veneto provata , a 
fiata ridotta ad una maggior perfezione coli' invenzione d' alcuni altri 
Stromenti , che ne rendono f ufo piò facile e fruttuofo ; * ciò , co- 
me ci dice il Sig. Grifelini, per lo ftudio di due Gentiluomini Trìvi- 
giani, i quali Jagrificando al pubblico bene le loro attenzioni , di nuove . 
invenzioni l'hanno, come fi diffe , arricchita. Tutte quefie cofe à parte* 
cìpa il chiariamo tutore , avendo ornata quefla fua utilijftma Operetta 
di Rami de/criventi non Job il Seminatore , quanto gli altri Stromenti , 
e maniere di [opra divi fate , per renderne la pratica molto più profittevo- 
le', inoltre ? ha corredata di varie belliflime offcrvazio'ni , e di Tavole 
t aleni atorie de' manife/li vantaggi , che rifui t ano dalla pratica di tutto 
ciò, mettendo in ufo un'invenzione di tanto profitto. 

Letta queft' Opera dagli uomini di buon fenjo , e trovatala ut ìli firn a al 
pubblico sì per la maggior facilità e rifparmio di femi , come per la cultura 
dt ejfi, e delle tene; e /limando tutto ciò un oggeto impor tanti (fimo pel ge- 
nere umano , ho creduto far piacere al mede fimo formandone una nuovi 
imprefjtone , che fuppliffe al difetto degli ejemplari della prima , i quali 
dovendo proccurarfi fuori di Toscana, riujciva più difficile pel comun pro- 
fìtto la dilatazione della cognizione d'uri opera tanto utile al "Pubblico, 
Per xiò mi fono lufingato di jar fommo piacere alla mia Patria , proc- 

curan- 




VI 

turandole tutta ìn faciliti pojpbile di gudare e poi mettere in tfecuzio- 
ne ritrovamenti cesi profittevoli , e ài tanto vantaggio pt* t ' unherfale ; 
quindi è* cbg jatta qui/ìa rijoluzione , e comunicata/a a diverfi Gentiluo- 
mini della nolira Città, e ad altre perjone eulte , foembri ognuno di efft 
iella no/Ira Accademia ^'Georgofili, per intenderne il loro Jenttmento , 
non folo me lo hanno approvato, ma altresì m hanno a ciò Jare dato co- 
raggio. Vari di loro partecipandomi alcune off erv azioni j atte /opra la ma- 
teria trattata m quefi' opera, o analoghe ad effa, le quali per render la 
Iota Edizione più plaufthile ho (limato ben fatto imprimere alla fine di ej- 
fa, ri/erbandomi a dare in altri Volumi, che a quefìo farò \uciedtre , 
diverfi altri utihffmi Ragionamtnti , per mezzo de 1 quali potrà fempre 
più migliorarfi t Agricoltura . Spera , che il Tubblico Japrà grado alme- 
no alla mia buona volontà , e mi compatirà (e realmente non ho torri jf* 
flo aU' efpettaztone , che io ne ho conceputa. Vivi felice. 

AVVISO 

DELLO STAMPATORE VENETO. 

IL favorevole accogli mento , ond'è (lata ricevuta 1* Opera del 
Sig. Grifel/ini non folo in Italia , ma anche fuori , onde ormai 
ne fono flati limititi tutti gli efemplari, m'ha moffo a fare que- 
fta nuova impresone, prevalendomi non folo delle giunte fatte 
in Firenze, ma proccurandomi anche dallo IteiTo Sig. Grifellini tutte 
le Lettere da lui ricevute intorno gli efperimenti fatti qucfY anno 
1764. i quali eflendo felicemente riufeiti, è perciò da lufingarfi, 
che un metodo sì utile fia per eflere da ognuno abbracciato e fe- 
guito» Quindi è che per ogni riguardo è preferibile quella terza 
Edizione , tanto più che oltre di quelro io l'ho accrefeiuta di va- 
rie altre importantUfime materie , che la perfezione dell' Agri- 
coltura riguardano. 
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Dello Studio di Padova . 

AVendo veduto per !a Fede di Re vinone , ed -Approvazio- 
ne del P. F. Filippo Rofa Lanzi Inquifitor General del 
Santo Officio dì Venezia nel Libro intitolato , Nuova maniera 
ài Jeminarc , e coltivare m il F or mento , Edizione Terza co/I' aggiunta 
delt Accorto F attor di Villa non v' efler cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per Accettato del Segretario 
Noflro , niente contro Principi , e buoni co fiumi concediamo 
Licenza ai xAntonio Zatta Stampator di Venezia che poni edere 
ftampato , offervando gli ordini in materia di Stampe , e pre- 
Tentando le folite Copie alle PubblicBe Librarie di Venezia a e 
di Padova. 

. Dat. li 2?. Ottobre 1754. 

* * • \ * ■ 

• ■ ■ 

( angelo Contarmi Proc. Reff. » 

( ; •: 

( Frencefc* Morofmi »°. Cav. Proc. Ref. 

Regfftrato in Libro a Carte 219. al Nnm. 1200. 

Davidde Marcbejini Scg. 
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DISSERTAZIONE- 




' Agricoltura è certamen- 
te quell'Arre, a cui pri- 
ma d'otti altra fi applica- 
r no gli uomini rell'arto 
fleflb. che fi riduflèro in 
focietà . Artr dunque ve- 
nerabile non folo per V 
amichiti , ma pur anche a cagione del- 
la fua utilità . e per etler ella rome uno 
ftromeuto . che forza la natura ad efpel- 
lere i tefori nel fuo feno nafeofli , e a 
dtfpenfarli abbondevolmente al genere 
«m ino . 

Madre l'Agricoltura ed origine di quel- 
le oflervazioni , che nalcer fecero la Lreo- 
merria (a) l'Architettura i fi ru mentale, 
fabbrile, e civile, venne perciò da Col- 
lumella dichiarata qual Facoltà prò Alma 
e confanguinea alla Sapienza : Sola rei 
ruftica, fine dubiUiime prfxima , 0- quafi 
con Jan ume a (a punti* cft ■ ( b) 

S fi trafeorrano le jlorie delle prime 
popolazioni, e di tutti gli antichi Re- 
gni, fi verrà a rilevare il ma/Timo pregio 
Iti cui l'Agricoltura fu ognora tenuta . e 
come formando {e) la pnncipal ricchez- 
za de' inedefimi da un lato . nafeer fece 
dall'altro l'idea delle trafmigrazioni , e 
delle conquide , e ne fomminiftrò i mo- 
di d effettuarle . 

E' forprendente pertanto , che un'arte 

(*) Veggafi 11 primo articolo della Gto> 
«attrici di NT. Clairaur . 

{i) Di K' K-fiies JIK I* cap. I. 



tanto utile e neceiTana agli uomini ; un' 
art* madre del Commerziu e della po- 
polazione , e sì onorata negli antichi 
tempi, e da tutte le Nazioni , fia roi 
decaduta talmente fin ai1 eiTère abbando- 
nata nelle mani del più infimo popolo, 
dei femplici favorarori , genti ferza ge- 
nio, oppreffe dalla miferia , e talora dal- 
la fchiavitu. E tanro pjii fembra flrana 
la cofa , che dopo fecoli J ignoranza ve- 
nendo a rifchurarfi la mente umana fr» 
una ferie di novelli fìjtrdj , inf} fruiti a 
dar moto ed incremento alle arti e alle 
feienze, fia fiata trafandata l'Agricoltu- 
ra . Uomini fi videro fcuotere il gio- 
go «'ella Scuola , e ad aprire un nuovo 
Tennero per ricercare la verità mercè 
la feorta deH efperienza . Si ammirò ar- 
chitettare d fieni ì per ifpiegare l'ordine 
dell' Univerfo , la propagazione del Tuo- 
no, della luce, lo fviluppo de' Colori, il 
movimento degli altri, il pefo dell'aria, 
e cent'altri Fifici fenomeni. Si ebbe un 
faggio dell' ardire dello fpiriro umano 
nella ricerca d'incognite Regioni a collo 
di lunghe azzardofiffime navigazioni , nou- 
meno che nella mi fura della terra . Le 
ofTervarioni , e le fperienze interrogarono 
la natura in infinite maniere, e pubbli- 
carono un numero forprendente di feo- 
perte , e di fegreti , che arricchirono la Sto- 
ria 

{() Montfqulen « de l'Efpric dea LoIk 

li VT- T. chip. 9. 
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i Nuova ^ 

ila Naturale , la Medicina , I' Anatomia , la 
Chimica, la Botanica, e le Meccaniche. 

Ma è vero non pertanto, che la Fiii- 
ca fperimentale , quella fiaccola della ra- 
gione , non ven e fra tanti oggetti a 
fparpete i Tuoi chiarori che troppo tar- 
di , ed in ultimo luogo sù quella parte 
del regno vegetabile ," la più neceffcria , 
e la più utile all'efiflenza umana; quella 
che fomminiflra non folament e a fuoi 
bifogni , ma altresì a tutti gli agi, ed a 
tutti i comodi della vita. 

Gl'Ingleii fu tono i primi per avven- 
tura , che nel cadere del panato fecolo 
fi diedero di propoli tO a ftudiare P 
Agricoltura ; ed in feffànt' anni , poco 

{<in, rapidiffimi furono i progreffi , che 
ecero in effa. Le più colte oltramonta- 
ne Nazioni imitarono il loro efempio * 
ed a gara poi s'impegnarono a moltipli- 
care le oTèrvazioni , e le fperienze: co- 
mecché fucceffìvamente ne divenifTero 
l'oggetto più interefTante di tutti i buo- 
ni Cittadini , e di chi ama la pubblica 
utilità. EfTendo l'agricoltura la vera ba- 
fe della potenza , e della ricchezza degli 
Srati, la più feconda fra tutte le Arti, 
e quella , che per tal conto chiama a 
fe tutte le vifle de' Politici , perciò i 
Governi più illuminati, fi* dierono fcam- 
bievolmente a favorirla, ed a protegger- 
la . Furono fiabilite Accademie , e ne 
nacquero Società («), le quali decreta- 
rono premj e ricomperfe per chi ofler- 
vando e fperimentando giungefle a fare 
qualche utile feoperta circa ognuno de- 
gli ogeetti , che all'Agricoltura appar- 
tengono, o alla medefimafi rifferifeono . 
Val adire, aconofceie le differenti gua- 



(«), Inoliati turte le Provincie dell'Ir- 
landa « della Sci zia, e deU Inghilterra vi 
fono fiate fìabtlite Accademie per l'incre- 
mentri de"* Agricoli ora . In Danimarca ptr 
cen ando Reggio, e fotto ^ggi particolari , 
rer PrlTervania cfelle ouali oc parerle un 
Mapiftraio , vierc fiutft'arte premorta col 
magi » r rigore, con' afle^namento di premi 
eonfiderabili *fh ("copri io ri di qualche nuova 
pratica , o metodo. Setto note le ordina» 
xioni circa tal «ghetto r*tt« dal Senato di 
Stockolro 1 e quelle dilla defunta Clara 
ci Mofcovia riguardo «1 miglioramento de 
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lità delle terre, quelle che Tono più at- 
te ai vari generi di produzioni; a deter- 
minare i fegni certi ; per mezzo de' quali 
fi può riconofeere la perfezione di effe 
produzioni, noumeno che la natura del 
clima, e l'intemperie dell'aria ; ad in- 
dagare i momenti delle riccolte, il vero 
tempo delle femente , e la qualità e 
quantità neceflaria di effe; ad ifeopri- 
re il modo più vantaggioso di piantare 
gli alberi, di potarli, di confervarli ; ad 
afTegnare il grado della maturità delle 
frutte , con infinite altre particolarità , 
che lunga e foverchia cofa ad annovera- 
re qui farebbe. 

Di prefente non v'è quali alcuno di 
ottetti oggetti , intorno a cui non fia 
flato efperiraentato , ed offervato da uo- 
mini del più gran merito, pieni di co- 
gnizioni , e laboriofì , da uomini avvez- 
zi a calcolare le forze deglaStati , da uo- 
mini pregiabili , rarilfimi, edamici della 
Società. Le Opere eccellenti da eflì pub- 
blicate, fvegliarono anche i più pregiu- 
dicati, ed attaccati ad una lunga igno- 
ranza; vinfero gli ollacoli più diffìcili , 
e tali fané idee fparfero dell' Agricoltu- 
ra , che alla fine fe ne vanno feorgendo 
da chiunque i preziofi effetti . 

Diafi un'occhiata all'Inghilterra, e fi 
confideri quale fu per Io pafTato , e qual 
fia la fua prefente coftituzione rifpetto 
al grado in cui troyafi V Agricoltura in 
quell' Ifola. Innanzi *1 governo della Re- 
gina Anna , l'Inghilterra appena avea 
Grani per la fufliftenza de' fuoi abitato- 
ri , e fovente anco cofi retta trovavafi a 
comperarne dagli Stranieri. Ma nel 1751. 
venne prenotato alia Camera de' Comu- 
ni 

terreni, e della cohìvaiione nell'Ingria, e 
nella Lise ri a . L' Accademia di Berlino per 
ordire efpre.ll" del preferii e Sovrano di Prof- 
ila ha in vifla p\{\ che altro I* Agri oltu» 
ra. Quali tutte le Provircie della Francia 
hanno Accademie e Società flabllite ad un 
tal fine, e che tutte tdenJo fono 'a Reale 
protettone diconti Ruli . ( Vr?fs/f U M*p- 
4 uri e Frentrf* ptr ii M'ff di Lugù» 176I.) 
Fra le altre difl. indurii e, , e Ila della Provin- 
cia di Bretagna, le di cui Cofliiuzio.nl fo- 
no s) be'.'e, e tanto interttfinti , cho bea 
meritano di «(fere à tutti nòta. 
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ni un efiratto dell'eTportazione dei Gra- 
nì fuori de! Regno pegli anni 1747. 
1748. 1749. e 17JO. Da quefio efiratto 
anparifce , che ufcirono dall'Inghilterra 
cinque milioni , dugentottanranove mila, 
ottocento e quarantafette Quartieri d* 
ogni Torta di Grani, in elio efiratto vie- 
ne calcolato il loro prezzo comune ad 
una lira Sterlina , e otto Scelini per Quar- 
tiere. Dunque in quattr'anni entrarono 
in Inghilterra per il folo conto del mi- 
glioramento dell'Agricoltura rifpetto ai 
Grani; vi entrarono ,'dico , fette milio- 
ni , quattrocentocinquantafette mila , e 
ottanta fei lire Sterline (a). 

Qual fonte di ricchezze per g!' Ingle- 
fi.' fonte inefaufla e ficura , e che rico- 
nofee la fua origine dallo zelo per la pa- 
tria, e da quella pugna d'induflria in cui 
è di continuo cotefia Nazione commer- 
zianre con tutte le altre dell'Europa . 

Quali patimenti non fono le ricchez- 
ze, che col miglioramento dell'Agricol- 
tura fi vanno procacciando la Danimar- 
ca , e la Svezia ? In quell'ultimo Re- 
gno, una gran quantità di terreni della 
-Dalecarlia , prima incolti e fparuri , veg- 
gonfi oggidì ridotti in ubertofidi ni pra- 
ti artificiali. Altrove feorgonfi ad onta 
della magrezza e della fterilità de'fuoli 
crefeere i Grani nel modo più abbonde- 
vole, e mediami le nuove pratiche del- 
la fementa, e della coltura far stftermi- 
nate raccolte da provvedere Io Stato a 
dovizia, e le vicine Nazioni eziandio. 

Così pure in parecchi tratti della Po- 
lonia, in moltiflìmi luoghi della Germa- 
nia , e della Fiandra , e principalmente 
nella Francia , alcune Provincie della 
quale , come quella della Gujena , della 
Linguadoca , della Provenza , e della Bre- 
tagna, fi vanno arricchendo più afTai coli' 
.Agricoltura , che con qualunque altro 
prodotto dell' indufiiia . Per ogni dove 
in fomma , che s'intenda il vero inte- 
refie dell'umanità, e degli Stati, ftudiafi 
P Agricoltura, fi promove , fi favotifee, 
e fi onora . 

T. la nofira Italia farà T'ultima, che 
fi volgerà ad un oggetto sì importante? 

- ( a ) Remarques C-,r l*t ivantages , & 
defavanrage» de la Frante, & da la G. 



IL FORMEMTO. J 
Staremo noi fempre alle vecchie prati- 
che, e non fi fcuoteremo in vifta degli 
utili immenlì , certi , e durevoli , che 
col miglioramento dell' Agricoltura fi 
fono procacciati , etutt'ora fi vanno pro- 
cacciando le colte, edilluminate Nazioni 
d* Europa ? 

Enecefiario ripettere mille e mille 
volte quella triviale verità , che il tut- 
to, e la noli ra efiftenza medefima dipen- 
de dalla coltura delle terre; ch'ella è il 
fecondo germe d'ogni ricchezza ; che 
per lei dal feno della terra nofira ma- 
dre comune traggono gli uomini tutto 
ciò, che può fervire alle loro bi fogne ; 
che la terra è quella , che fviluppa e 
mantiene rutti materiali della loro in- 
dufiria , e che nelle Campagne egli è 
laddove trovafi la fòrza fifica degli Sta- 
ti , e la forgente delle rendite pubbliche, 
e private. 

Se dunque così è , perchè non imita- 
remocotefie Nazioni indufiriofe; comin- 
ciando per Io meno a profittare delle lo- 
ro feoperte ed oflTervazioni ? 

Se ne porge una opportunìfllma occa- 
fione la macchina utililììma per femina* 
re le terre, che fi voglion porre a Fru- 
mento; macchina che inventata in In- 
ghilterra da M. Tuli, indi verificata e 
migliorata in Francia dal celebre M. du 
Hamel, è fiata ultimamente in Italia ri- 
dotta al più defiderabile grado di perfe- 
zione, e di Semplicità. 

Prima di descriverla mi fia permeffò 
di brevemente narrare la Storia della 
medefima, e di quale teoria fia defla il 
rifultato. 

Tutti i proprietarj di terreni , e di 
campagne fono già - perfuafi di quefia ve- 
rità , cioè , che i Lavoratori feminano 
molta maggior copia di grano di quella 
ch'è neceffaria . L'efperienza , e l'ofTer- 
vazione hanno fatto conofeere , che da 
ciò ne derivano due perdite , vai a di- 
re, quella della fementa Superflua, e quef- 
ia, che fifa fulla raccolta medefima, eh' 
è meno abbondante , ed inferiore in qua- 
lità al grano feminato. 

La ragione è chiara. Se fi getti il Te- 
me 

Brctasne pig. S-i. edir. de Leiden 1 75J. 
A 2 
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me riel Frumento ali* ventura , come 
fi fuole, fulla fuperficie d'un campo già 
arrato , coretto feme fi fvilupper"à nel 
modo difordinaro , ed accidentale col 
quale farà caduto. Le radici delle pian- 
te, e le piante medefime , che indi for- 
geranno , non potendo a cagione della 
riftrettezza , e della loro vicinità trarre 
dalla terra tutto queir alimento di cui 
abbi fognano , non folo non vegeteranno 
con facilità ; ma il loro frutto pur an- 
che, o le loro fpiche non riufciranno di 
quella mole, cui farebbero pervenute fe 
le granella della fementa foifero fiate 
piantate in una convenevole disianza le 
une dalle altre . 

In fatto d'Agricoltura è mattìma co- 
munemente ricevuta , che una pianta 
quanto più abbia di terra all' intorno , e 
fu dittante da altre piante, tanto mag- 
giormente crefcerà , e darà frutte in 
copia . 

Le radici delle r'anre fono come il 



Maniera 

veduta di tutta quella copia di effb , che 
loro è necettaria , ne feguirà per tutte 
una vegetazione men pronta , e meno 
feconda nel fuo prodotto. 

Ora applicando quelli principi certi , 
ed infallibili alla coltura de* Grani , e 
particolarmente del Frumento , fu biro 
fi fcorge, che trovato un modo di femi- 
nare in maniera , che ogni pianta dello 
fletto abbia il modo di trar dalla terra 
tutto quel nodrimento di cui è capace, 
fi verrà ad ottenere confeguentemente 
nella raccolta un prodotto infinitamen- 
te più ubertofo dell'ordinario, oltre il 
confìderabilittìmo rifparmio del feme. 

E fe confrmemente ad etti principi fi 
abbiano di più in confiderazione le terre 
magre (*), ficonofcerà la necettìtà d'una 
fementa non fatta a cafo , per raccogliere 
tutto quel più , che può recare un fuulo 
ingrato e Iterile. In tal cafo , l'arte e 1' 
induftria debbono giungere a forzar la 
natura . 

Il fuddetto M. du Hamel , l'uomo a 



ventricolo delle medefime,- fono elleno 
quelle che dalla terra traggono i fughi; giorni nottn forfè il più benemerito della 
quelle ove fi conaiociono , e digerifco- Società, refe oggetto de'fuoi fiudj, e de 
no, e donde pattano depurate ad alimen- fuoi fperimenti coletta ricerca. Il rifia- 
tare e nodrire il gambo , le ramora e le tato di effa fu il migliorare una mac- 
frurta. Con quale mecranifmo ciò fac- china già inventata , come fi ditte , m 
eia'- è noto baflevolmente a tutti quel- lnghiltetra da M. Tuli ; macchina, la 
li, che fo< o iniziati nella Botanica Fi- quale fpargendo fulta terra d'un campo 
fica; in difetto di che fi ruò vedere arato e preparato i granelli della fementa 



la celebre Diflèrrazione di M. Dodart 
ful'a fecondità delle Piante - che flà ne- 
gli Atri della Reale Accademia delle 
orienze di Parigi per l'anno 1700. e le 
fperienze di M. Parault fulla circolazio- 
ne , o reciprocazione del fugo delle pian» 
te medefime . ( m) 

Secondo le fperiente ed offervazioni 
di quefii Filofofi , fe le radici d'una 
pianta fi trovino intralciate con quelle 



ordinatamente , ed in uguale diflanza 
gli uni dagli altri , veniva a procacciare 
nel tempo medefimo il vantaggio del 
rifparmio d'effa fementa , e d'una raccol- 
ta ubertofa , recando fra una c< fa e 1* 
altra il guadagno d' un cinquanta per 
cento in confronto dell' antico ufato 
metodo . 

Tutte le Nazioni , che promuovono 1* 



Agricoltura , accollerò con fommi ap- 
di altre piante, fra ette fi rubberanno V plaufi la nuova migliorata feoperta , e da 
alimento ; e così reftando ognuna fprov- etta ne tratterò un'utilità più o meno 

cor- 

(<•) L'ernditilEma Sig. M. A. Ariimght'- difapprovata dalla fuddette, che alle ragio- 
U in un fu» nota all' Efpe ritmi «t. del m\ l'appoggia , ed efperienze del Sig. D» 
Sig. H*U$ riguardante U Sratica de' vegeta- Chi * Dtdsrt , della &*/*t*»ff , e del Sig- 
bili, pjrla eoo fornata chiarezza, e brevità , Migriti, che iu un particola Trattato ri- 
de*! 'origine , e progreffb della creduta cir- fponde agli argomenti del Sig. ftrramlt. 
colazione del focchio de' vegetabili» atmnefia { * )C<-m'è la maggior parrà di quelle del 
dal Ptrramlty dal Merlati, , dal Malpigli/ , Territori Veronefe, Triviguno, e di buona 
**i Du H viti , c da molti altri*- ma pere puraioac del Fnpil nello Stato Veneto. 



Digitized by Google 



di Seminare 

corrifpondente ai calcoli dell' Autore (*); 

10 che derivò dal Tettarvi ancora qual- 
che complicazione nella macchina , e, 
dal non poter effere fenza gran difficol- 
ti adoperata. 

Il togliere da eflfa qualunque difTetto , 

11 renderla femplicifììma , e dell'ufo più 
facile fu opera dei Nobili Signori Con- 

Luigi Ricetti, ed Angelo Giorgi (jen- 
tiluomini Trivigiani,- foggetti amendue 
di molto lume, e di tutte quelle cogni- 
zioni forniti , che fanno dittinguere i 
loro pari , e che li rendono meritevoli di 
Quella giufia lode, eh' è il premio di chi 
fi adopera in vantaggio della Società. 

Se tutti i Proprietarj delle terre , che 
non fono incari ati degli affari del Go- 
verno, o dell' amminittrazione d Ila Giu- 
llizia , o del Commerzia . sì applicaftero 
all'Agricoltura , ed alle Meccaniche , e 
fe, come fanno i due mentovati .sign'i- 
ri , mettettero il Pubblico a parte delle 
loro feoperte , fperienze, ed offervazioni , 
è certo che ben tofto queft'A rte farebe an- 
che nella noflra Italia rapidi Hi mi pro- 
gretti . 

Ora noi potremmo riferire le prove , 
che fono ftate fatte non folo a Sajvaro- 
fa nel Trivigiano, ed in parecchi luo- 

5 hi del Veronefe, ma pur anche di là 
a monti, e principalmente nella arin- 
tia ( b ) e nella Stefta (l) coli' ufo del 
nuovo corretto , e femnlifirato Semina- 
tojo , feguendo q^ue' metodi , che dalle 
replicate offervazioni di chi lo usò fi 
conobbero neceffan per ottener l' inten 
to per cui fu inventato . Ma fi reftringere- 
mo a dire; che fortunate furono le pro- 
ve; che l'efiro corrifpofe ali efnettazio- 
ne, e che tutt ora fi vanno replicando 

(a) Traiti d* la toh uro dot Torto t ful- 
initi le. brine' e< dt M. T-H par Af Du- 
hafil Tom. II. Chap. i. & ì. 

(*) Neile Terre di Sua Eccellenza il Si- 
gnor Conte Giufepne Orfini di Rofemberg. 
9f*% Ambafciatorc Ordinario delle loro Mat- 
tia Imperiali e Reali pretto la Sere ni Mi ma 
Repubblica di Venezia. 

( ♦ ) Da Sua Eccettui» il Signor Conte 
di Z i tend i f. 

(d) Qj. fi*» degno Mercante ha pubblica- 
to ul( i addiente un Opera lltiliiEnia i <bj 
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quefte prove , affine di ftabilire una co- 
llante pratica , tifpetto minimamente a 
que' terreni, i quali a cagione detla loro 
Iterile coftitu/ione richiedono una col- 
tivazione, che forzi , direm così, la na- 
tura ad effere benefica , ed a recare ab- 
bondevolmente , ciò che non darebbe 
giammai , ferbaodo gli antichi e fin ora 
ufati modi. 

Il Signor Antonio Zanoni Mercante 
Veneto , e benemerito .Scrittore delle ; 
cofe di Commerzio , e di Agricoltura , 
{d) ferba preflb di lui dei faggi del pro- 
dotto di quello nuovo genere di coltiva- 
zione, ch'egli ricevette da un fuo cor- 
rifponden'e , il quale la pofe in pratica 
queil' anno nello Stato noflro . Quelli 
faggi c n fi fio no in molte fpighe del Fru- 
mento raccolto, che hanno di lunghez- 
za oltre mezzo piede , con grani polpu- 
ti , fitaordinariamente grandi , e ben nu- 
tricati . Ma il più mirabile confìtte in 
un aggregato di novanracinque fpighe, 
derivanti da una fola radice, e in con- 
feguenza da un folo granello di fe- 
menta . 

I campi dettinati a Frumento , e che 
fi vogliano coltivare col nu >vo metodo, 
debbono ettere arati in maniera , <"he i 
fo'chi del terreno de'medefimi abbiano 
tutti di larghezza once (e) fedici. ( Afi- 
{uraVeneia, ) E' necettaria l'efattezza , ma 
non fi limita effa talmente che giunger 
debba allo fcrupolo ,* poiché un'oncia 
più, o un'oncia meno, non è quel tan- 
to che polla recaie pregiudizio . Sopra 
di ciò , onde non fiavi luogo ad obbie- 
zione, fi dee avvertire; che fe il ( on- 
tadino non fapefìe cofa foffero fedici on- 
ce ; fi potrà tagliargli un pezzo di la- 
gno 

porta il fegaenrc ricolo t Do/P A$'i>oiura t 
dolio Arti y o del CemKt'^l 1 , Ih qu itto 
unite temrlkulfem* m IU Foli iti do» Il S alii 
Lfltoro di Antonio Z.nonl Tomi IV. 

(/) One fed»i di m<fjra Veneta cor* 
rtfpondono ai un ole fe ci un tera<i Vene- 
inno, che fono inn>rno a fol.ii quindici, • 
qua n ri ni due del b>acio Fl>rentinj, come 
n ricava dalle Tav »le J«l<e Mifure 4*0£fj| 
genere 1 amiche 1 e m - eroe di Q in lama 
Framitfet C ripa ni pag. »j. e 14. 
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una delle Aie ruote fulla profondità c 



R> minata ^ e coli' altra 
verranno a 
le profondita d , 

girandofi nel detto moJo 




fulla profon- 
n ma nere fe- 
t , e quindi 
dall'altro lato 



h procederà alla total fementa dèi campo 
con tutta la più impuginabile folteci- 

tudine e fpeditezza. ■fyr 

Le figure i. i, ). e f delineate nella 
Tavola , che fi troverà diettro al pre- 
fente detaglio, non folamente efprimo- 
no la macchina in profpettiva , ed il 
modo che dee tenerli nell' applicarla all' 
ufo; ma indicano eziandio con efatteza la 
pianta della medefima » e le dirrenfìoni 
di tutt i pezzi che la compongono. Le 
note ad erta Tavola appofte ferviranno a 
fpiegarla non folamehre riguardo a tutto il 
fuo compierti), ma pur anche a rendere age- 
voli (fimo il modo di poterla far coftruirev 
Oltre di ciò mediante la revifione del- 
le indicate figure fi;fcorgerà , che il car- 
retto,© propriamente il Seminatoio fi 
flrafcina dietro un altro flromento ad ef- 



•> . N u »: v a 

gno di quella tale< lunghezza , col quale 
potrà regolare la larghezza di elfi folchi 

rare è relativa alla larghezza dei detti 
falchi. Egli confitte in un carretto leg- 

E da due ruote , tirato da un caval- 
da qualunque altro giumento, me- 
! due flanghe, cheli allungano dal 
carretto medelìmo. Il cavallo può ede- 
re guidato da un fanciullo , o da qua- 
lunque altra perfona . Tutta la larghez- 
za del carretto» e di once quarantotto; 
vai a dire, che comprende quella di tre 
forchi , come a , 6 , c , d , ognuno come 
li è detto, dì oncie fedici. 

J\J\J\J\.I\J 

■ Le ruote , che debbeno eftere alte on- 
ce ■*,%. feorrer debbono fempre nelle 
profondità de folchi medefimi , come per 
efempio in a , e d. Per entro l'occhio 

di quelle ruote paffi» un afte di legno fo congiegnato ed attaccato , che Io Spia» 
di figura parallelepipeda , intorno a cui 
effe ruote fi raggirano. In detto affé fo- 
no infilati due gran tamburi di lata di 
figura conica troncata .. Per un largo 
bucco praticato nella fupérficie dell'urto 
e dell'altro di elfi tamburi , che aprefi 
e chiudefi col mezzo d'una portirella , 
la qiAle riman fermata da un adattato 
gancio , vi s' introduce il grano da 
feminarfi . Vicino al labbro d' ognuno 
dei tamburi dal fato della bafe del co- 
no, vi fono formati certi forellini , per 
i quali, in mentre che il carretto viene 
trafeinato, e che fi raggira l'afte, efeo- 
no i granellini della fementa , e ordina- 
tamente cadono in terra. Quelli tambu- 
ri fono infilati, e fituati nell'afte in til 
modo, che»1 grano viene a cadere nel- 
Je profondità de'fohhi come in b, c, 
"cioè in linee parallele , ed equi*diiianti 
fedici oncie l una dall'altra. Scorfa così 
tutta l'eftenfiorie di tre fo'chi , che tan- 
ti ne comprende la larghezza del car- 
retto, o per meglio dire la diftanza delle 
more fra effe , ficcome non fono rimafie 
fctnjnate che le dette profondità b , 
f , il girn .allora, eftb carretto in manie- 
ra che fcavalcando un folco feorra con 



natojo appellafi . E' cotefta una tavpl* 
avente la lunghezza di . t*. once , e/ la 
larghezza di circa un piede e mezzo . 
Ricopre deffa la larghezza di due folchi , 
e quelli fempre ove caduta è la fementa. 
Dal lato ov'elia tocca il terreno vi fono 
piantate certe tavolette in taglio, e que- 
lle Hanno difpofte in maniera , che paf- 
fando fopra il terreno medefimo , non 
foto lo fvolgono, e lo fpianano , ina agi- 
feono anche in modo , che coperti ne 
rimangono i femi ad un tempo fteftb . 
Al di fopra della tavola fi erigono due 
baffoni incurvati dell'altezza di quafi tre 
piedi, mediante i quali viene da un uo- 
mo regolato e diretto cotefto Spianatoio 
fopra i folchi feminati . Dalle fuddet- 
te figure verrà pur anche di quefto flro- 
mento meglio fatta intendere la flruttu- 
ra, e l'ufo. 

Seminati nella opportuna Cagione in 
tal modo i campi , giunta che poi fia la 
primavera, cioè ne primi giorni d'Apri- 
le , convien venire all'ufo d'un altro 
flromento , che nominafi Rafpatojo . 
La figura quinta ne moffra la fua peri- 
colare ftrnttara , e come da un camallo 
viene ftrafeinato, nell" atto fleffo che con 

due 
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due lunghe flanghe rirorre è diretto da 
vn uomo fopra i folchi. Quello flrotnen- 
to t.-glia, e rafpa via tutte fe cattive er- 
be, r he faranno crefeiute f pra i folchi 
medefiir.i e nelle lom profondità dal tem- 
po -'ella fementa fin al f uccelli vo Aprile . 

Elecuira codefta operazione fi verri 
tlPingrafldrr.ento del terreno ponendovi 
il Iettarne a mucchj di diflanza in di- 
llanz' , e poi diflendendo.'o con tutta la 
più roflìbi'e dilingenza. Ciò farafli cir- 
ca i primi di Maggio ; e fufleguente- 
mente con un picciolo aratro flraf. inato 
come il Rafpatojo da un cavallo, fi in- 
derà fmovendo leggiermente il terreno 
fteflo facendolo cadere infiorile col Ietta- 
rne fopra le pianticelle del Formenro , 
die allora avranno un palmo d'altezza. 
La Figura VI. efprime quello picciolo 
aratro. 

E' cotella una delle più necefforie 
^ vpeiazioni della nuova coltivazione, eh' 
efponiamo. Più che la terra viene refa 
mobile più le radici tenere del Frumen- 
to puflono penetrare ed eflenderfi ; lo 
che neceffàriffimo è di procurare , atte- 
focchè durante l'inverno l e pioggie , e 
le nevi indurano , e rendono compatte 
le terre talmente , che ne rifulta ,uno 
de' più rodenti oflacoli alla vegetazio- 
ne. Quindi fmofià la terra, ed infrante 
le glebe, re fuccede che oltre a poterli 
agevolmente difendere le radici , fi pofTo- 
no anche infinuare fin alle medefimecon 
molta facilità le pioggie , ed i nitri dell' 
aere, del Iettarne, iquali cagionando una 
robufta fermentazione, e fommi mitrando 
alle piante tutto quell'alimento di cui 
fono capaci, ne deve conleguentemenre 
feguir in effe la migliore vegetazione . 
infatti non può crederli qual migliora- 
mento ne rilTenta allora il Frumento 
Egli cambia, per così dire , fotr occhiJ 
di fifonomia. Di rolligno e trillo ch'era 
per lo innanzi, diviene morbido e ver- 
de tendente al nero, coficchc fembra iti 
terreno molto più pingue trapiantato ; 
ed .ih feguito coli' ingrandimenti della 
fpica compenfa con molta ufura alla 
•mancanza del numero delle medefime , 
che rifugerebbero da un Fermento femi- 
nato r ,ù fitto ed all'ufo ordinario. 
, he credali , che tali replicate fatture 
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sbilanciano l'economia dell'Agricoltore 
mentre elTendofi la fpefa di quelle dili- 
gentemente cor,teggi.;ta , vien ella s pa« 
reggiarficol rifparmio, che fu nel miet- 
tere, e battere il Formento. Se alcuno 
ne voglia il precifo computo eccolo. 

5/':/<r adi* Coltivazione . 

Un Uomo ed un Cavallo fi combura- 
no di fpefa lire j. al giorno. Due cam- 
pi al giorno fi coltivano con tutto ileo- 
modo. Dunque ogni coltura colla foldi 
30. per campo ; ficchè ambe le fatture 
ooflano lire }. per campo. 

RifparntJo nel micttere e nel battere. 

Segandofi il Formento in tante li* 
nee, invece di lire f. per campo che co- 
lla tal operazione ali* ufo ordinario , la 
fpefa è di 3. lire. Dunque il rifparmio 
e di lire 2. Battendoti il detto Formen- 
to, per effer egli di fpighe ripiene, una 
perfona ne cava flaja tre al giorno ih 
vece di Ha/a 1. all'ufo ordinano. Dun- 
que il rifparmio della fpefa nel batterà, 
e di foldi xj. L. 1: y 

Ma cofiffatti vantaggi fono di pochiA- 
rima , o ninna confiderazione a fronte 
di altri , e confiderabiliflìmi che ne de- 
rivano da cotella nuova coltivazione . 
I. 01 rilparmiano tre quarti del feme, 
impiega ndofene folamente uno ftaio 
fullo llefio campo , ove all' ufo antico 
le ne impiegavano quattro . II. Quello 
folo flajo reca alfti più di quel che pro- 
ducevano le quattro fi aja ; vai a dire , 
che fe quattro «aja di Formenro fermi 
nato ne recava no fedjci ^ ^ 

ne renderà diciotro ; di modo che non 
lolamente con la nuova coltivazione G 
guadagnano due flaja di più ; ma aven- 
do rifparmiato tre Haja dì feme , il 
guadagno farà di flaja cinque più che 
ali ufo ordinario. Secondo quello ufo, 
da quel campo, che ha recato fedici fla- 
ja di Formento, dovandofene det raere 
quattro impiegati nella fementa , ne rf- 
fulta il profitto di dodici. Ma col nuo- 
vo metodo, Io fieno ramno renderà fla- 
ja dieciotto , da quali detraendo, lo ftaio 

Te- 
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feminaio, ne reflerà un avanzo di di- 
ciaiette , che è quafi un cinquanta per 
cento di più . ìli. Facendoli ufo del 
nuovo metodo, fi ricaverà un :>ltro van- 
taggio dalla qualità medefima del For- 
mcnto, che fi verrà a raccogliere, qua- 
le farà certamente più netto, grotto, e 
pefante, ed in confeguenza di maggior 
prezzo ed in oltre ogni pianra avrà tren- 
ta cinque o quaranta canelli , o Figliuo- 
li, o Ipighe. IV. Si avrà la facilità di 
provvederci di Teme più ingenuo , 
trattandoli di tre quarti di meno della 
(olita occorrenza, oltre alla facilità , che 
fi ha di efìirpare da quella regolarmen- 
te ogni zizania fenza nocumento. V. I 
campi coltivati in quello modo potranno 
eftere non interrottameote mefli a For- 
me rito , giacché la Cementa potrà ogni 
inno edere cambiata di luogo nello ftef- 
fo campo, come meglio s'intenderà dàl- 
ia fottopolta figura. 
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Il campo, fu di cui quell'anno, per e- 
fempio, fi fparge il feme lungo le linee 
parallele A. B. C. D. E. che indicano la 
profondità de' folrhi , la larghezza de 1 
quali è di fedici once, l'anno Arguente 
potrà edere femìnato lungo te linee X. 
X- X. X. X. badando eh' egli venga 
irato e preparato in maniera , che le 

5 rotondità di elfi folchi A. B. C > • E. 
ivengano allora il vertice , e che la 
profondità riefet ne'punti X. X. X. X. X. 
Vi. Finalmente , col nuovo metodo fi 
rifparmia ogni anno la quarta parte del 
letame , giacché (blamente viene femi- 
nata la quarta parte del campo. 
Quelli vantaggi crederanno ancora 
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maggiormente fe fi ponga attenzione, 
e diligenza in tutti i punti, eh ella col- 
tivazione rigu rdano . Sopra di ciò ere- 
deli poter dare un avvertimento , che 
riguarda il letame ; avvertimento , che 
elfendo efeguito, ne produrrà il miglio- 
re effetto. Si fa quanto gl'Infetti reca- 
no di danno alle piante , e principal- 
mente al Formenro. Nel letame , eh' è 
un mefcuglio d ogni genere di vegeta- 
bili marciti , e polli in iliaco della mag- 
giore fermentazioi e , egli è laddove tro- 
vandoci un' infinità di femi d' erbe, e 
d'uova d'infetti, fi fviluppano gli uni, 
e le altre . Pro 'ucono i primi la ziza- 
nia, ed i fecondi divenendo vermi , e 
piccoli bruci , fi flrafcinano poi fulle 
piante a cercarvi il loro nutrimento . 
Alcuni forman i le picciole gal/e , che 
rubando il fugo alle piante meoelime , 
ne impedifeono la vegetazione ; altri ro- 
dono le foglie , ed i germogli , in cui fi 
nalcondono gli embrioni , che debbono 
fruttificare; ed altri pongono a facco il 
fruitosi innanzi , come dopo la Cua matu- 
rità. La maggiore, o minore fermenta- 
zione del letame, e cento altre diverfe 
circoflanze , danro luogo al maggiore o 
minore fvilurpamento di roteiti nemi- 
ci , ed aggreffòri delle meflì ; nemici , 
di cui il provvido Agricoltore dee cer- 
care con Comma cura 1' ellirpazione a 
cagione dei confiderabili danni, che pro- 
ducono. Facendo il letamaio, farà dun- 
que ottimo provvedimento di gettare 
Copra ciafeuno dei fuoli di letame un 
poco di calce viva, in maniera che del- 
la ltefla ne rimangano fottilmente coperti. 
Quella calce innammandi fi , ed indu- 
cendo un violentillimo ardore nei fot- 
topofli fuoli del letame , ne verrà in 
confeguenza a diflruggere tutte le uo- 
va degl' Infetti in elio efiltenti , e ne 
ucciderà tutti i vermicciuoli , che Cvi- 
luppati fi folTero; coficehé per tal con- 
to nulla più avrà da remere l'Agricol- 
tore. Ma oltre di ciò, il letame in co- 
teflo modo preparato divene più untuo- 
so, più trattabile, più atto ad efpellere, 
tutti i fuoi Cali , e quindi a procurare' 
nn più abbondante nutrimento, ed una 
più robufta vegetazione alle piante. 
Avvertiremmo ancora , che affine di 

prt» 
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prefervare infallibilmente la fementada' 
vermi , i quali divorandola dopo eh" è 
fparfa in terra , deludono fovente le fpe- 
ranze dell' .Agricoltore ; avvertiremo , 
dico, the il giorro innanzi d'impiegar- 
la , fi dovrà adergerla con I' acqua ove 
fia fina difciolta circa una libra ( * ) di 
file nitro . Quella pratica contribuirà 
nel tempo fteflb a far sì , che meglio , 
e più follecitamente lì (Viluppi la fe- 
menta medefima . 

Ecro tutto ciò , che I' amore per la 
pubblica e privata utilità m'ha indotto 
a proporre , onde fia provato e fperi- 
mentato da chiunque fentefi accefo da sì 
genero fa paflione . Mi è noto quanto di te- 
nacità -bbiafì in ferbare gli antichi meto- 
di ; ma fo altresì, che fra noi vi fono per- 
fone illuminate , capaci di fuperare tut- 
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ti gli oitacoli , e che pur fanno, che ad 
un nobile coraggio , da .cui furono ani- 
rrtati i nollri progenitori verfo la metà 
del trapalato fecolo, riconofeiamo noi, 
e le altre colte nazioni d'Europa il ri- 
forgi mento delle Arti, e delle Scienze, 
e la feope ta d' infinite pratiche , che 
all' Urna ità hanno fonimi benefizi e> 
commodi arrecato. 

La nuova pratica teftè propofla è di 
tal numero . Felice me (e venga ella 
meffa in ufo ; è più felice ancora fe da 
tal ufo derivino que vantaggi , che ella 
promette / vantaggi , che mi parvero 
troppo intereflanri , onde non tralaf( iafli 
di pubblicarla a commune benefi/.io , e 
principalmente nella mia adoratillima 
Patria. 



( * ) Io dot della preferite Di faer raziona tatìone de* femi ìmmerfi io varj liquidi tanto 
Ì troveranno cfpofte le Tavole della vege* dal Sìg. Manghi -, che dal S'tg. Humt. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE FIGURE COMPRESE NELLA 

T A VOLA PRIMA. 

FIGURAI. n?o di ferro , e piantando quello in un 

foro fatto nella fuddeta rrawerfa . 
jf^ Apprefent* il Seminatoio veduto La fi r ut tur a di qmeflo Spaimatojo nella 



in profpettiva , e montato intera» parte , che tocta la Urta , megli* fi 
mente, come deefi porre in ufo . Nella crpirà offervando la ¥ gara 111. Le U 
fabbrica del medefimo lì deve aver ri- letta A A A affffe in taglio fervono a 
guardo, chefìa compoflo di buon legno, /palmare la terra , ed a tirarla /opra la 
e ben (Cagionato , che riefca forte ; ma cadmia /ementa, in modo che ella ri man- 
nel tempo fteffo, che fi a leggiero. L' ga leggiermente coperta. Le piccole difian- 
Editore fi efìbifce a quelli , che voleffe- ze , eie refi ano fra qaefte tavolette , fer- 
ro efperirnentare quello nuovo genere di vene a dar paffaggio ali* terra , in ma- 
coltivazione , di darne il modine , e di mera che nan rimanga ingorgata co» ti- 
farlo anche fabbricare co» tale fpefa , comodo del Contadino, che dirige h Spal- 
che non oltrepaflì li zecchini fei. matojo. 

A. A. Sono due Tamburi di latta , Mercè 1' offervazione delle citate Fi- 
ne' quali fi ripone il grano da feminarfi. gure, può ben feorgere ognuno a qual 
La flruttura di quefti Tamburi fi con- grande fernplicità fiano flati ridotti que- 
cepirà meglio nella Figura II. Sono egli- ìli nuovi ftromen ti ; di maniera che non 
no di figura emua troncata, i. moltra la v'è nemmen più veftigiodi quelli , che 
portkella, per cui fi ripone il feme nel furono propofti da M. Tuli, da M Da» 
tamburo. Quefia particella nel difegno e Hamel , e dallo Spagnuolo D. Giu/eppe 
cbiu/a , per far vedere tante debba effere Lucatelio; ftromenti tutti compi ica ti flì- 
fermaU con un ganghera. *• ». *• »• So- mi » di un difficiliflimo ufo, e d'un ec- 
no i forellinif per li quali e/ce il f:me ceffiva fpefa; il che fi miò riconofeere 
mentre i Tamburi gitana con P afe , io confrontando le noftre Figure con quel- 
li fono infilati. le che fi trovano nel Trattato di eflò 
Nella Figura I. fi vede ancora, come M. Du Hamel (a) « nelle Tranfazioni 
alla traverfa pofteriote del carretto del Filofofiche o. 60. p. joytf. (*). Oltre 
Seminatoio flit attaccato lo Spalmatolo di ciò il Seminatoi© 4 , che proponiamo, 
B B, e come queflo venga diretto da gode fin all'ultima precifione il vanrag- 
un Contadino mediante -«lue manichi gio di (pargere il grano fulla terra col- 
C C ritorti, piantati fulla fuperficie del la più poflibile regolarità , e di recare 
medefimo. La tavoletta D fi può alluri- un rifparmio infinitamente maggiore ; 
gare, ed accorciare fecondo il bifogno oggetti tutti i quali dopo le fortunate 
per mezzo dei fori in efTa praticati, fa- fperienze , che fono fiate efeguite, deb- 
cendo nell'uno, o nell'altro di elfi paf- bono incoraggire tutti gli amanti de* 
fare, come lo indica il difegno, un per- pubblico bene a fare delle nuove prove, 

ed 

(a) Traiti d* la triture drt Ttrrrt fu/. (*) Veggtli anche il Compendio «iella 

vani Ut priutip*: d* M. Tuli jtu^Jc/t , »*r Tranfatìonl Anglicane del Sig. Maddmm 

M. Di» Haattl &c. A Pari, i 7 jj. Veggafi Tom. I. pag. *««. 
il Tom. ». dalla pag. 133. fino alla 154- 
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ed i teotare di fi abì lire una pratica di 
unta utilità. 

F l G U K A IV. 

Quella Figura rappre Tenta la pianta 
delSeminatojo , e dello Spalmatolo, for- 
mata fecondo le dimenfìoni , eoe deb- 
bono avere amendue gli irromenti ; le 
quali dimenfìoni fono regolate futla fot- 
topolta fcala di quattro piedi Venezia- 
ni , da once dodici per piede. 

A. A. A. A. Ruote, alte once ;a. 

B. 8. B.B. Telajo bene immorsato da 
tutte le parti . 

C. C. Aggiunte di legno foprappofle , 
che fortificano le traverfe verticali del 
telajo al di fotto , e per cui parta l'ade 
D. D. D. ( Si veggano in prof pettiva neh 
1* figura I- X.X.X.X. e fu delie fief- 
fe fi capirà meglio la firuttura. ) 

E. E. Tamburi di latta. Il diametro 
maggiore è di once ia. ei il minore 
d'once <• 

F. F. Stanghe del carretto , che do- 
vranno eflere tirate da Cavallo G. Ef- 
fondo effe difpofte , come nel difegno , 
il C 'vallo verrà a zappare tempre nella 
profondità dei folchi . 

H. H. H. Linee punteggiate , che in- 
dicano la larghezza dei folchi , i quali 
debbono efiere di once i*. 

B. B- Le due linee punteggiate, che 
da' forellm i de' Tamburi E. E. giungo- 
no fino alla profondità de' folchi, mo- 
(Irano il (ito, ove debbono cadere i gra- 
ni del feme. 

I. I. Lo Spalmatolo . 

K. Pezzo di legno, col quale fi attac- 
ca lo Spalmatolo alla traverfa pofleriore 
del carretto del Seminatoio . L bucchi 
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4. 4. 4. fervono ad abballarlo , o ad al- 
zarlo , fecondo il bifogno. Le linee pun- 
teggiate y. 5. y. indicano come debbo- 
no efler piantate nella parte Ifottopofla 
le tavolette , che fervono a fmuovere la 
terra , ed a farla cadere futla fementa 
in guifa , che rimanga efla coperta. 

Si confronti quefia Pianta colle Figure 
I. II. 111. per meglio capire la firuttura 
particolare di tutti i pezzi , che compon- 
gono il Seminatojo , e lo Spilmatojo. Il 
fabbricatore , che vorrà coflruire qntfte due 
macchine , non dee far altro , che regola* fi 
fulle dtmenfioni della Pianta .fieffa ; /c- 
pra di che deve impiegate ogni atten- 
zione . 

F l G U K <A V. 

Rapprefenta il Rafpatojo . Quello flro- 
mento deve efler relativo alla larghez- 
za de* folchi ; ed eden do delineato nel 
modo più precifo, fi capirà agevolmen- 
te la lua firuttura. Le lettere d d indi- 
cano due gangheri, a' quali fi attaccano 
le corde 4 P*r mezzo delle quali deve 
efTere tirato da un Cavallo ■ e e Sono 
due lame ricurve , aftille all' eftremitè 
inferiore de' manubrj , le quali rafpano 
il terreno t e fierpano nello fletto tem- 
po le cattive erbe. 

F I G U * A. VI. 

Picciolo aratro , che dicefi Coltivato* 
re f architettato come il predetto firo- 
mento, e delle ftefie dimenfìoni : Egli 
è d'invenzione del Sig. Du,Hamel . Ser- 
ve a fmuovere il terreno uè' principi del 
mefe di Maggio , onde cosi le radici del 
nuovo grano abbiano campo di dilatar- 
li, e di allungarti fot terra. 
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ESTRATI DI VARIE LETTERE 

Indirizzate al Sig. Francefco Grifelini nelle quali viene rag- 
guagliato dell' efito di alcune fperienze fatte 
queffanno 1764. 

Lettera del Sig. Bernardo Porcellini radici delle nuore pianticelle de! For- 

Veronefe dei 17. Luglio 17*4. mento, e parve, che da quel momento 

egli acqui fi a (Te di giorno in giorno fem- 

CHe lei , Signor mio fia cento voi- pre più di vigore nel gambo , e forgef- 
te benedetto per la pubblica- Ce fuperbo con fpighe , che fempre piò, 
zinne de! fuo aureo Libretto fopra la andavanfì ingroflTando (opra i moliti pli- 
nuova femina . E ben la verità, che per rati cannelli, che derivavano da un Co- 
lo più in pochi fogli vi lìanno racchiu- lo granello di Temente . In Comma mio 
fe di gran cofe > e che gli enormi li- Signore , per abbreviarlo , io raccolti da- 
bracci , e che i gran tomi di quegli gli impiegati fette Cacchi di femina , 
Autori che s* ingombrano le Librarie cento dici a Cetre lacchi dì Grano belliftì- 
non han recato al mondo nemmeno un mo , e della miglior qualità . Torno a 
zero d' utile . Ella merita una pubblica replicare , che lei fia mille volte bene- 
ricompenCa per il bene, che può venir- detto. Lei ben sì può immaginare fe 
ne allo Stato noftro Sereni (lìmo dalla da me Cari da ouì innanzi Ceguito un 
fua piccola Opera , ed io non devo man- metodo sì utile. Spero che l'anno ven- 
care di parteciparle a Cua conColazione turo avrò il contento di darle notizie 
I' efito fortunato della pruova da me molto più inrerettanri della preCente . 
fatta in ao. Campi non molto dittanti Farò fabbricare quattro delle nuove 
da quella Città in un terreno matro macchine , e voglio eCperimentare anche 
tanto, che non trovavo affittuali , che altrove , effend'io ficuro , che quando 
volefCero prenderlo a pigione. Ciano uCate tutte le avvertenze da lei 
Nello CcorCo mef« di Ottobre verCo i fuccintamente indicare , mancar non ne 
primi ho Catto lavorare quello terreno polla di efito più fortunato. Io fono irv 
con Comma diligenza, e non eCfendo in tanto te. 

caCo di aver compiuto uro deTuoi ftro- tM M . , t » r . mt . i...,. 

menti al tempo delta Cernir, che fidai 

per li a 8. del Cuddetto mefe , eCfendo Zortì ' ** A &* ,7#4 * 
già il terreno ripartito in Vanezze di T? Cco Coddisfatta la Cua curiofità col 
larghezza ognuna di t(. once, con»' ella JLZj ragguarlìo del HCuItato nella rac- 
preCciive, vi feci Ceminare H Grano col coirà del Formento mediante il nuovo 
Cannello nella euifa (retta come fe fotte Seminatore. L'efperienza non farà mol- 
caduto dai Tamburi di lata . Fatta la to etteCa , come avrei voluto , rapporto 
Cemina Ceci leggermente zappare il ter- a m- triplici quantità di vari terreni Ce- 
re no , e lo laCciai colla benedizione dell' minati, perchè non ho potuto far si f 
Altittimo . In venti Campi confumaì che tutti quelli mìe» Attìtraali di Riefe 
Cacchi 7. di Cernente della no (tra mi Cura . (4) vogliano praticarla, ma Colo due de* 
Venuto I' Aprile non mancai di Ce- più poveri hanno Ceminato con quefto 
guire appuntino il Cuo metodo. Con Seminatore , e sì l' uno che l' altro redo 
ogni diligenza Ceci tenere netta dall'er- pienamente contento . 
be la mia poffèffione , vi arai Cotto le Un tale Giammaria HpjfeM , uomo per 

la 

(a) V M Villaggio del Territorio Traviavano , pochemiglla dinante da Cartel Franco . 
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ridotto in cafo di non ca di Grano fcelto e ben mondato . Pri- 
ma di feminarlo lo annafiai , com'elta 
avvifa , con acqua in cui ci avevo fatto 
difciorre una libra di fai nitro. La rac- 
colta fu di ventitre daja in circa. Nel- 
la femina proflima mi gitto in mare , 
mi allargo infinitamente ne'l' efperi men- 
to , giacché fono fìcuriflìmo, che tifan- 
do le dovute diligenze il metodo non 
può 



r 
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la fua povertà ridotto in 
poter feminare in altra maniera che con 
quella, ha dovuto forzatamente adope- 
rare il mentovato dromento . In veden- 
do nel fuo terreno il Formento così 
chiaro, e tanta terra vuota, egli eraqua- 
fì difper-ito , nè voleva più farvegli le 
neceflarie fatture di coltivazione , (li- 
mando di gittarvi dietro ogti' altra fua 
fatica. Ma incoraggito dal mio Fattore, 
nei tempi opportuni lo coltivò dipoi , 
benché ne tra leu rafie qualche campo con 
fuo pregiudizio e pentimento . In fatti 
coflni raccolfe facchi quaranta di For- 
mento alla mi fura Veneziana da facchi 
tre di femina. E' [odervabile , che le 
fue terre fono magre talmente , che il 
più degli anni colla femina di tre fac 
chi all'ufo vecchio, non ne foleva rac- 
cogliere che fei o fette , e talvolta ot- 
to ; onde eccone il divario . E' ben ve- 
ro , che i facchi tre di femina all'ufo 
vecchio occupavano tre campi foli , e 
alla nuova maniera ne hanno occupato 
nnve ; ed é altresì vero, che l'anno an- 
dò molto fertile nella produzione del 
Formento in generale; ma non pertan- 
to non refla , che il Colono fuddetto 
non lì Ha oltre modo contentato di ta- 
le fidema di feminare ; colìcchc nella 
nuova feminagione, vuol mettere quan- 
to mai potrà Formento, e poi Formen- 
to ricufando di feminare altro grano che 
Formento . Balli quello folo efempio , 
perchè anco l'altro del fecondo Colono 
va a un dì prelTò del pari . Termino 
co! dirle , che il feminatojo bene ado- 
perato in alcuni terreni , eccettuandone 
gli ellremamen e gradi , e quelli , che 
non lì ponno ftemperare éper le zolle , 
é un Ordigno d' utilità maravig'iofa . 
Bramo di rivederla , e dirle il redo a 
voce . Sono ec. 

Lettera del Sig Giambattifta Ruboini. 
Padova 14. Settembre 1764. 

COn tutta la necedaria attenzione ho 
fatto prova del nuovo metodo in 
due campi predò Madar , Territorio 
Trcvifano , il cui terreno è magro , e 
tnifch ; aro di molta ghiaia. Nella femi- 
jiagione vi ho impiegato uno Srajo cir- 



mancare , ec. 
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Lettera del Nobile Sig. Conte Luigi 
Rizzeti. Trevi/o 11. Ageflo 1764. 

Finalmente foddisfo al defiderio fuo 
collo fpedirle I' efatta notizia della 
ricolta di Formento fatta qued" anno 
nella filiti porzione di que' Campi, che 
faccio lavorare per mio conto quattro- 
cento venti daja Veneziani di Formen- 
to dunque ho raccolto da novanta due 
campi di precifa mifuri Trivipiana , 
non comprefa altra terra che la pr ma 
arata, per feminar i quali col reto Or- 
digno da me riformato non vi li pitta- 
rono, che ventotro daja di Formento, 
detratti i quali r flano di ricolta netta 
daja trecento novantadue. 

Per conofeere quanto vantaggio n'eb* 
bi dall' ufo di tale Seminatoio , poiché 
non ho fatto feminare altrettanta terra 
alla vecchia ufanza di egual forte ne' 
medelimi piorni e cìrcodanze tutte ; lo 
che già feci negli anni antecedenti , lic- 
chè non più m'é d' uopo di replicare 
tale fperieoza; li confideri , che per lo 
avanti nel modo comune fi feminavano 
nella fuddetta quantità di terra daja 9». 
d' Formento , e fe ne raccoglie va no -, fe 
l'anno era mediocremente fertile ficco- 
me dalle note d'un quinquennio fi com- 
prende , daja 391 — e nell'anno più 

fertile, che fu del 17*0. daja 414. alla 
fecondità di tal anno è uguale quella 
del prefimte, lo eh" apparisce dalla ri- 
colta deeli altri Affittitali t e vicinato 
confinante; perciò detratti da quelli da- 
ja 4*4. li 91. della Semente, non reda- 
no che daja 34». ed ecco il vantagfio, 
che conlide nella deferenza da J4 1 - a 

io non difpero , che per Io avvenire 
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non m* abbia a crefcere il vantaggio » le dette vaneze , e fi lifci nafcereeere- 

Eoichè viepiù fi addenteranno i miei fcere. • . 

.«voratori, e poiché a perfezione mag- Negli «itimi di Marzo, b primi di 
«iore fi ridurrà la fattura, ec. Aprile io Io farò zappare con picciole 

Zappe fulla cima delta vaneza fra una 
LctUra iti Sig. Conte Angielo Zorzi . Di linea, e l'altra , elfendo che per eller 
Zie/e a*. Settembre 17*4. elleno troppo vicine aon vi può emr*. 

T re il picciolo aratro . Nelle altre linee 

Glacch'Ella mi eccita a fignificarle il più larghe lo farò /picare alla fine d 
modo , che ho prefcelto di colti- Aprile con un picciolo aratro , co* vi 
vare un mio terreno da cui ho licen- «»rà a mifura perfettamente . 
ziato il Colono per trar profitt» dal no- Ognuno vede, che per far .nafcere il 
to Seminatoio, eccomi a foddisfarla . Io Fermento nell indicata fi aiazione civuo- 
faccio dunque lavorare a boaria cento le un Seminatore coi tagli , o ha Soc 
Ccmpi. 1" affitto de' quali era di facchi di Dubamel , onde di quefii appunto me 
cento di Formento, oltre alla metà del ne fervo. ... . 

Vino, che fuol ertere circa centoventi Refia a conteggiarvi la fpefa coli e n- 
Maftelli . Fard feioinare cinquanta di trata , ed eccone un conto .d avvilo , 
detti Campi col Seminatore il prodotto eh' è verifimile , ma non certp. 
de' quali dovrebb'eflVre d' intorno a tre- Dai detti cento Campi « traggo di 
cento facchi di Formento ; e dopo vi affitto annuo cento (atebt di Formento 
farò fetninar Formentone detto dnquan- Val Dicati. 

tino , il quale fuol riufeire quali quanto La metà del Vino fuol rffere Macelli 
il primo in quefii terreni, e dovrebbef- "»» *bc vaglion* Ducati 
fere altri trecento facchi. 
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irli altri cinquanta Campi li lafcio Sono m tutta Due ... 480 

Nel «uovo modo 10 dovrei cavare. 
l > mento Sacchi 500. Val D. 900 

tormentone tardivo altri faeeki 30». 
Val Ducali. ì 6a 



Srefe. 



fenaa frutto , ed anzi in vece di -cavar" 
ne utilità, vi metterò della fpefa, giac- 
che nel Maggio deif anno profilino vi 

{arò feminare dai Lupini , e nell' Ago- 
Io degli altri Lupini, oFagiuoti, aran- 
do fotto i primi; e quella farà la terra 
apparechiata per Formento 1' anno fe- 
guente. 

Per efeguire quella femina colla maf- Maari quatti* . 
lima utilità, fi ari fotto 1 Lupini, oFa- coiai. 
giuoli ( da quelli fi cava la prima rac- I» contadi ai detti 
colta ), e fi tiri nel tempo ftefTo la ter- Per ft 
ra a vaneza A A, cioè di due arratu- t6. 
re, come fi fa a feminare il Formento; Per Formentone faceti 4. 

Lupini per graffa . 
Tagliare e battere, 
* / \ * * / \ * Zappare Campi 5°- 

7 \ / \/ AlU: Lucranti. 
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D. j» 
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P. 17** 



Si battono te fudetie frtft *> H* 

3 ^ , Refia d'entrata netta. f » 6 * 

altJzza dell, vaneza bbbh , acciocché In luogo di Ducati 48., che nericavo S 

quivi nafeendo nonperifea rer l'umido; affitto, . • 

Joi fi appiani leggermente la cuna del- fi poi da oourfi, cfce le Vm *cqm 



9* 

• poi fi adoferi il Seminatore , facendo 
lo fpandere il Formento a due terzi dell 

<a a « Ètti . ^i.mrrVli 
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(laro un grandiflìmo vantaggio dall' in- 
grato de lupini, e recano maggior co- 
pia d uva con quella natura di coltiva- 
tione. Oltre di ciò le terre fempre più 
«'impinguano e fruttano . Se io quello 
primo anno non corrifponderà la raccol- 
ta conteggiata., non dubito punto , che 
io feguito non fi accrefea . Quefto è 

Jiuanto in fuccinto poflb avanzarle , ef- 
endo prefenremente occupato a far efe- 
guire il rfuoTO feminatore , acciocché 
operi più adattamente che ria po {libi- 
le , ec. 

Lelters del Sig. Laziaro Bianchelli di 
CiflH Franco if. Ago/io 17*4. 



N 



On ho avuto la fortuna di ritrovare 
1 Sig. Conte Angiolo Zoni per 



( e ) Ciò ri è flato notificato anche dal 
Sig. Conte Zoni in ocrafiont del firn ri» 
torno in Veneti* * avendoci anche detto , 
che quello ni Fattore era già in altro tem- 
po (tato predo di lui. La maniera del me- 
todo ferbati è fui piano , circa V ingraffo 
<Ui Campi a Lupini di quello, che elfo S»£. 
Conte ha determinalo fefcuire in avvenire , 
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confegnarle la fua Lettera a me racco- 
mandata, avendo fa puro pochi momen- 
ti dopo che qui arrivai, ch'egli era fir- 
mo dalla fua terra di Riefe ; onde la- 
feiai la Jettera alla polla, affinchè dalla 
medefima le folTe fatta ricapitare, o tor- 
nando qui, oppure fe pera ventura folle 
pallaio in Trevigi . Nel breve tempo , che 
mi fono trattenuto colli hofaputo, che 
S. E. Mtani , tiene un Fattore molto 
fperimentato , il quale coli ufo del Se- 
minatorio, e della nuova maniera della 
coltivuione de' Grani, ha ritratto una 
fomma utilità da terre ingratitìime .ta- 
cendovi una efuberante raccolta . Ciò 
potrà meglio fapere dal detto Sig. Con- 
te Zoni , giacché quelli Beni di Cà 
Miani confinano con quelli di elio Si- 
gnore preflb Ricfe . Intanto •^^J 

come chiaramente in qoefta fua ultima Let- 
tera fi trova afpoOo . Solo aggiungeremo * 
che per rendere la caduta della fewina p.u 
me-lio fpartita fui terreno difpoflo in va- 
nezze «eli ba adattato folto li tamburi di 
lati come una fpecia ài caCi di lata di «lut- 
ila forma : 




Ella dava a/Tira ben afinirata alla fiacche 
«W Cai-ceto con i due mtoichi ma. Stan- 
do q u*ta caffa iinatediaretuente fotta li tam- 
buri , a* Tiene che i «tiaaù della femina » 
che fpaodonfi dai fornelli praticati ni 
definii cadendo nella caffi e fonano poi oc - 
dinariamenie uno per volta dai bocchi > 
è. l>. della fletta piombando quindi fui ter- 
«00. 



Quella invenzione froglie per feti amen te 
noe Ji&coltàt intorno a cui S. E. il Sig. 
Mtrchefa Bo*/f*>i» ci feCe 1* aSt» 

onore di confutare-.. Il Sig. Conte Zorti 
ba Mudiate il modo di comporre quella 
caffi» con un folo gran petto <♦» Bandone 
di Ferro , facenlorl cerio fieli© «ari* fe- 
ttoni a piegatale cht g4» f«n«# acquili are 
• «a dlptaffo» ia Saura già daiiatait. 



^ D igi fe ed by Google 
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Nuota Maniera 



NOTE 

AL SEMINATORE, 

d' un Accademico Georcofilo di Firenze . 



GLi Italiani fono infinitamente ob- 
bligati al favio Inglefe Tbullpet 
i (noi utili ritrovamenti nell'ufo 
introdotto Mei Seminatore , al pratico 
Du Hamel pel miglioramento di elfo , 
ed al Sig. Grifeilini , che con una dotta 
y Diflèrtaztone ci ha comunicata quella 
*^ nuova maniera di cultura , con descri- 
verci le Macchine ad erta appartenenti , 
già refe piò femplici , e di più facile 
ufo dall' induftria , ed Ingegno de' No- 
bili Signori , Conte -Luigi Ricetti , ed 
àngiolo Giorgi: ma ficcome la divertirà 
delta lituazione de' Terreni nella noflra 
Provincia produce differenti oliatoli , i 
quali impedirono I ufo del Seminato- 
re , perciò farei di Pentimento che il Se- 
minatore fìa utile nella fua efecuzione 
(blamente in tutte quelle terre , che fi 
dicono fciolre, e leggiere, e che hanno 
una coltivazione diverta da quella, che 
è in ufo nella maggior parte della no- 
lìra Tofcana. 

Aggiungefi a ciò , che il Territorio 
Fiorentino nella maggiore Aia eflen- 
fione è montuofo , argillofo , e faffo 
fb , nella qual forte di terreni il Se- 
minatore non può lavorare , etTènd* 
ad- effo «Ti mafTìrno olì acolo le zolle , 
e i fhffi i che incontri nel feminare , 
e nel coprire la femenza , la quale 
richiede edere fatta a mano colle zap- 
pe , per iflrttotare le terre , e darglie- 
ne quella quantità . eh' è necenaria 
per coprirla , tagliandone i piccoli faf- 
lì , che fono d'impedimento alla nafei- 
ta del grano. 

Unifcafi a quanto fi è detto' , che 
tutta la 1 Tofcana ha le Tue coltivazio- 
ni di terra a fementa con viti , uli- 
vi , « frutti , ed il più delle Tolte 



molto fpeflì ; -per tal ragione fi rende 
imponìbile il far lavorare il Semina- 
tore in limiti tanto riti retri , per lo 
più mcntuoti ; eccettuando però da tal 
regola il terreno delle Chiane , delle 
Maremme , e qualche parte del Pi- 
fa no. 

lo farei d'opinione ìnfieme con mol- 
ti altri conofeit^ri della r.oflra Agri- 
coltura , che non efTendo poffìbile il 
porre in pratica ; per le ragioni di fo- 
pra dette, il Seminatore, pofTa edere di 
non mediocre utilità l'adottare le altre 
regole e preretti , che dal Sig. Grifei- 
lini fono date per accompagnare 1 u- 
fo del Seminatore , fpfirtarulo , co- * 
me infino al prefente fatto abbiamo 
per diverfe Biade , a feminare a fi- 
lari , fognando due filari per ogni por- 
ca larga braccia uno , ed un fePo di 
braccio , mifura di Firenze j che in 
tal forma avendo la diflanza da un 
filare all' altro di un terzo di brac- 
cio , foldi uno , ed un quattrino , mi- 
fura di Firenze , allora potremo util- 
mente porre in efecuzione que lavori, 
che il Sig. Gri/elini preferive nella fu* 
Difìertazione , di rompere nel mefe 
d' Aprile la crolla delle terre . for- 
mata dalla pioggia , e dai diacci in- 
vernali ; e ciò , eh' ei dire da farli nel * 
mefe d' Aprile , nel noftro clima è ne- 
ceflario far fi fui principio del Marzo, 
perchè i diacci fi dileguano più pretto, 
che in Lombardia ; tutta quella dili- 
genza equivarrà ad un ottima farchia- 
tura , che chiamafi la lavorazione dopo 
la fementa ; e la feconda , alla metà 
d" Aprile ; e non più tardi . Quindi 
e' infogna V ufo ' ella macchina da ef- 
fo deferma , e difegnata , detta &*ft+ 
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**/0 , la quale è beni ili no immaginata , 
ma per la rozezza , e indocilità dei 
noftri uomini di campagna , di diffìcile 
pratica ; onde io crederei poteflTe di ef- 
fa foftituirfi 1' opera manuale del Con- 
tadino , di fare il terreno pulito dall' 
erbe , governare , e rincalzare con la 
marrucia ; e tale operazione per la ra- 
gione della più preira mutazione del 
noftro clima , deve aneli' erta antici- 
parti! d' alcun tempo , come 1* antece- 
dente , poiché nelle noflre campagne 
1' utile impiego del Rafpatojo non fa- 
vilmente meitò in opera dagli incul- 
ti nuftri Contadini , dubito poteflè 
più torto far danno alle radici del Gra- 
no germinante , che verun benefizio ; 
talmentechè ancor perduto quefto van- 
taggio abilmente rilevato dal noftro 
dilisenriffimo Autore , tanto è grande 
la fomma del rimanente dei vantag- 
gi da effo dimoftrati in tal genere di 
cultura , che di confiderabile profitto 
farà a chiunque nelle noftre terre fe- 
guirà quefto nuovo metodo. 

Qjefta credo eflere la più ficura 
maniera , che convenir poffà allo fla- 
to della cultura flabilito in Tofcana , 
alla lunazione montuofa , ed alla qua- 
lità dei di lei terreni forti , e fatto- 
li ; e refa più utile dal rifparmio di 
fpefa del Seminatojo , e del Rafpa- 
tojo di niuno felice ufo ne* noftri 
Terreni . 

Rimedio per prefervare i Grani 
dalia corruzione . 

OGni Lavoratore fa i differenti no- 
mi , che fi danno alla volpe , ca- 
rie , bruttura , carbone , i quali nomi 
fervono a indicare il granello del Gra- 
no , P interno del quale è diventato 
una polvere nera , come di carbone . 
Molti non fanno , che quefta polve- 
re nera fparfa a cafo , o per trascurag- 
li») La pinti dì Parigi e un meno fia- 
cco da vino di Fireme , cioè intorno a quat- 
tro libbre di once fedccl. 
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gine , fopra il granello del Grano il 
più fano , e il più perfetto , ihe fa- 
rebbe desinato per feminarfi ,, ilo gua- 
ita talmente , che alla raccolta futura 
non darà altro grano, fe non volpato , 
e macchiato di nero. 

Quefta import.) ntiffima fc perta fi 
deve aI Sig. TiJlet dell' Accademia 
Reale delle Scienze , le fue Efperien- 
ze fono fiate ripetute a Tr anon per or- 
dine del Re , per eflerfi aflìcurato 
de la comunicazione di quefto male, 
quanto ancora de' mezzi che lo preven- 
gono . Quefto mezzo prefervativo , il 
fucceflò del quale è confermato per P. 
Efperienza , che ora fi comunica a tut- 
ti i Coltivatori. 

Se il granello di grano deftinaro per 
feminare è perfetto , e fenza macchia 
nera , ballerà lavarlo nel ranno , che 
qui fotto fi deferiverà. 

Se al contrario quefto granello di 
grano è macchiato di nero , bifogna 
lavarlo molte volte nel!' acqua piova- 
na , o di fiume , e porlo nella ran- 
nata , quando egli farà lavato in for- 
ma che non fia più , neppure nella 
minima parte , macchiato di nero . 

Per fare quefta rannata , fi prende- 
ranno ceneri di legno giovane , che non 
fia flato impiegato nel!" acqua ; fe n' 
empierà una tinozza fino a tre quar- 
ti , verfandovi dentro una fufficiente 
quantità d' acqua , il ranno . delrina- 
to per lavare il grano , deve eflere 
due pinte mifura di Parigi ( a ) o Av- 
vero quattro libre di acqua per ogni 
libra di cenere ; quella proporzione da- 
rà un ranno molto forte ; quando fa- 
rà decantata fi farà fcaldare , facen- 
dovi (temperare, e feiorre molta calci- 
na viva , quanta bafli perchè prenda 
un color bianco , come di latte. 

Cento libbre di cenere , e quattro- 
cento libre di acqua (A) faranno du- 
gento quaranta libbre di ranno , nelle 
quali fe fi pongano libbre quindici di 
calcini viva , quella quantità di ranno 
così preparato fervirà per trenta ita/a 

di 

( h ) S'intende Tempre» che le libbre fie- 
no di once fediti. 

c 
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di grano ; ed effendo la i>efa intor- zerà il corbello per la Telarlo f goccio 
no a folcii Fiorentini quarantafei , e de- lare fopra la tinozza : dipoi fi diflen- 
nari otto, verrà quella a ripartirfi in derà il grano fopra delle tavole , a 
circa ad una crazia per ogni llajo . arte di legno , per afciugarlo più pre* 
Si afperti per ufare di quello ran- fio che fia potàbile . Si riempierà di 
no , caldo , che il Aio calore fia di- nuovo il corbello , e fi tufferà , come 
minuito tanto da comportarvi dentro fi è detto di fopra , nella tinozza, nel- 
la mano ; allora fi getti il grano già 1a quale bifogna muovere il fondo con 
lavato, che è in un corbello , il qua- un battone , fino a tanto che uno vi 
le non deve eflTere molto fitto , cioè abbia gettate le trenta rtaja di grano, 
poco ferrato, e che abbia due manichi II Contadino faccia quefia operazio 
tilevati , acciò fi pofla tuffare più voi- ne in beHiflìme giornate , nelle qua- 
le dentro a quefio ranno bianco di lat- li porli preparare il grano , che te* 
te ; fi rivolterà il grano con le ma- me effer macchiato di volpe , e di cui 
ni , o con una piccola pala di legno, pud aver bifogno per feminare nel im- 
perché fia egualmente bagnato ; fi al» turo Autunno. 
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ON furono giammai le terie, con fommo vantaggio della So- 

fpecu! azioni , per Io più cietà . Non è a rutti conceflT « l'aver de 1 

inutili in alcune mate- campi , o delle terre a fua elezione ; 

rie, nè i difcorli infrut- ed il precetto di Catone non è fempre 

tuolì l'opra alcuni punti da feguitarfi , per averle a feconda del 

di un'Arte, la quale ri- proprio defiderio ; altrimenti molte fir» 

chiede de' fatti chiari , rebbero le terre incolte. 



fopra de' quali fi pofla far fomiamen- Le nazioni, che in oggi pafTano per 
to , ed ai quali quelli , che la pratica- le più colte dell' Europa , fi fono rifvo- 
no , portano attaccarli : quelli . dico , gliare , ed hanno rivolte le loro più di- 
non toglieranno gli abufi, ni dillrugge- ligenti attenzioni a quella parte econo* 
ratìno li pregiudizi, che ne' mellieri, e mica , tanto neceftana al fotte ntamen- 
nelle arti fi faranno introdotti ; ma ben- to, ed al vantaggio generale de' Popoli, 
sì r Efperienza madre della verità , e Stanne da più anni varj Fil -fofi in 
fola guida della fana pratica , è quella . attenzione di quella noftra Accademia, 
a cui dobbiamo le ficure cognizioni , afpettando da Efia qualche produzione 
che in tutte le opere dagli uomini fi non indegna del talento prefente To- 
fono scquiftare ,• ed alla medefima do- fcano , il quale ne' fecoli partati li è fatto 
vremo quello particolar foco-rfo ancora dillinguerejin varie fublimi materie: Tur- 
nell' arte dell' Agricoltura , al quale può to ciò, dico, cideve animare alle intra» 
beni ni mo unirfi una forta di ragiona prefe le più belle, eie più ammirabili* 
mento , che fervir ptfla come di prin- La via dunque ; che dobbiamo tcne- 
cipio fondamentale ad ognuno . Non re , è quella de' faggi, e dell' efperien- 
parmì già co fa propria il difeorrere di za ; quefia dee fervire di bafe alle no- 
alcune minuzie , le quali appartengono Are operazioni , acciocché ajutati da tali 
più al pur < meccanifmo, che all' iftru mezzi, polliamo, per così dire, far pie* 
zione di coloro , che penferanno ritro- gare la Natura ad accomodarfi alle no- 
vare ne' noli ri fiudiofi lavori qualche ftre ricerche, ed a* nofiri bifogni. 
lume , capace di guidare le lor i orerà- Sembr? c«fa evidente , che il dife- 
ti ni ; per> io tralafceremo le lunghe gno del Creatore nel formare le varie 
dicerie, le quali non fervono ad altr , f rte di piante, le diverfe fpecie di fe- 
che ad ingrortate t volumi di fuperflua mente , le molte clafil di grani , Ila 
materia , e palTeremo fpeditamente a fiato di artegnare ad ognuna di quelle 
riportare in quella Dirtèrrazione delle la natura di terreno più proprio , me- 
feoperte , fatte fopra le medeCme ma- no eterogeneo , e più difpofio a poter 

prò- 
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pr-durre, acciò fa fua fpecie nediven- 
ti abbondante ( a ) . Catone <"'ce : Ubi 
quifqne hcus frigidi fimui trit , ibi pri- 
mum (erito : in calidi/Jimii loci* femen- 
tcm pofiremum /acito. Garrone egualmen- 
te propone da efaminare, Qua? , Ù~ quo 
quidque loco maxime ferere oporteat . Jllia 
enim loca appojtta fwi ad feenum , alia 
ad frumc -.ium , alia ad vinum , alia ad 
altum . Virgilio dice : Hi e jegetes ve- 
niunt , illic felicita uv* . Palladio JJb. 
iv Tir. in. M. Martii num. ni. defi- 
nisce le l'erre , nelle quali varj legu- 
mi debhon feminarfi , dicendo : Cali- 
di s , C7* fkci» r elioni bui panicum fere- 
mus , C milium ; levem , Ò folutam ter- 
ram drfideranl ; net in fabahne folum , 
ed in arena quoque proveniunt , dummo- 
do calo tumido , ir fola ferantur irriguo 
&t. (b) Siamo tìficamente licuri , che 
i varj climi hanno de* prodotti a loro 
particolari, i quali ab origine vi fi .fono 
sempre mantenuti , e vi hanno molti- 
plicato, ed a' quali la natura del terre- 
no è fiata più favorevole di quella di 
altri paefi , ove o per curìofità , o per 
commercio, fono fiati trasportati , e col- 
tivati . Quelle fpecie pa/ticolari fono , 
il Sefame, che nell' Egitto e nell? Si- 
ria nafce in tanta gran copia ; il Rifo 
per gli Orientali ; il Mays per gli Ame- 
ricani ; lo Zucchero comune ali una, e 
all' altra India , e molti altri frutti , 
che i notiti climi non poffóno certa- 
mente produrre a motivo della varietà 
de' differenti affetti , della natura de' 
terreni medefimi, i quali mancano odi 
calore fufficiente , o d'acque da inon- 
dare, e bagnare le terre, o d'un fondo 
abbaftanza ricco e fertile, da far il che 
noi poffiamo trovare il m/ftro conto in 
tali coltivazioni , come ancora potrà 
fuccedere in quei medefimi paefi «ove 
il fermento non rende come in Euro- 
pa . Molte fpecie però hanno fatto una 
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buoni filma riufcita tn Europa; eome.il 
Tabacco , il Rifo , il Gran • Indiano » 
il Cotone; e molte altre, rae la Me- 
dica , il Trifoglio ec. Per me crederei , 
che la ragione, per cni quelle produ- 
zioni fono felicemente riufcite , nafcef- 
fe dall'aver faputo megjio adattare que- 
lle forte di femente ai laoghi più fo- 
rni gl'unti a quelli .donde originariamen- 
te quelle fpecie vengono a noi trafpor- 
tate ; ed il Sig. Du Hamel è di quella 
opinione, come fi può vedere Tom. I. 
p. 14. Plinio Lib. 18. Cap. 8. ce lo in- 
degna , e ci deferi ve i luoghi , donde 
vengono , e fi coltivano felicemente le 
varie forte di formenti. 

Sono ancor di parere , ci» noi ab- 
biamo una troppo fupe ficial cognizio- 
ne della natura delle terre del noflr» 
continente , e che troppo meccanica- 
mente facciamo ciò , che abbiamo per 
ufo , fenza confutare la ragione . Al- 
cuni degli Antichi , 1 quali nell' Agri- 
coltura fono flati nofiri maeftri , fi fo- 
no contentati di darci la definizione 
delle più comuni , le quali elfi riduco- 
no a lei dalli principali; cioè alla ter- 
ra griffa , e alla magra ; alla terra for- 
te , e alla leggiera ; alla terra fecca , e 
all' umida; tutte, come fi vede , dia- 
metralmente opporle fra loro. Ma que- 
lli maeftri non ci hanno proporli , ne 
filfati i mezzi da poter cangiare , e me- 
gliorare i fondi cattiri , con additarci 
de' corpi, per mexzo de* quali fi poffa- 
no ridurre in buon grad ' ; o fe quefto 
è , fono pochi i precetti che fi trovano* 
apprelfo i medefimi ; il modo, col qua- 
le* eglino rimediavano a' difetti natura- 
li , era la fatici , ed i concimi di fpe- 
cie differenti. Palladio configlia ad ufa- 
re in loro vece della creta nelle terre 
arenofe , e della rena nelle terre argil- 
lofe . Molti moderni hanno fatte feo- 
perte utiliUlme , e quelle a forza di 

ten- 



(a) V'rg. lib. t. verf 109. ^ 
Uff vtra T'rr* firn tmntt imnl* piflunr ì 
rlumlnibut falliti , trajffqu* fahdlbmt ala* 

few» tur i &ì. 

(b) y*rifl. loco citato ». 1 l «. 

1 ' fda India nigrum 

Ytr't HMMÌ a fobt 'fi t buu a virgm Saba*»» 
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tentativi in varie Provincie , ed in tem- 
pi diverfi. 

Dobbiamo dunque fopra tali origina- 
Ji la orare ancora noi, e Seguitare i lu- 
mi , che ci hanno lafciati , paragonare gli 
oggetti , defcrivere , e rettificare ciò , 
che gli abufi pregiudiciali t o la trafcu- 
rarezza de'varj tempi avrà introdotto , 
o alrerato. 

Molti fono gli Autori, i quali hanno 
lafciati vari favi precetti fopra f Agri- 
coltura ; ma non fo , fe regolarmente 
con la dovuta attenzione fi mettano in 
efecuzione le loro lezioni . Nefluno di 
noi ignora, che i più celebri fono Ca- 
tone . Vanne , Cclumella , e Palladio. L' 
Moria ci ha lafciati i nomi di varie fa- 
miglie chiamate col foprannome prefo 
dalle produzioni , che effe c npiù cele- 
brità colti v vano, come farebbero quel- 
le de' Lenitili Fsiii , Ciceroni ec. al ri- 
ferire del celebre Sig. Rolin, o del fuo 
fucceffore Sig. Grevter , dopo la teftimo- 
uianza di Plinio Lib. xvm. Cap. Iti, 

Pare fenza alcun dubbio, che gli An- 
tichi abbiano molto bene conofeiute tut- 
te le qualità delle Terre , e in modo 
particolare quelle da noi nominate me- 
die- Intendo per quella parola quelle , 
le quali non fono affatto fertili, né af- 
fatto cattive e Iterili ; e fopra di ciò li 
può vedere Var rone 6. vii i i. quod tribus 
modi i terra dicatur bona , a ut non bona , 
jut communi* , pag. 157. Se noi voleiìì- 
mo definire tutte quelle claflì , crederei 
che le noflre di finzioni farebbero mol- 
to eftefe , effendo che nel libro di Gior- 
gio Agricola fi trovano dette divifioni , 
e fuddivifioni , delle quali fembra quafì 
imponìbile il combinamele idee, alme- 
no che non fi abbia fotto gli occhi la 
pagina , dove egli ce le deferive , e ne 
numera fino a ottantuna fpecie , le qua- 
li tutte fono atte alla produzione , efpri» 
mendofi fopra del numero con quelle 
precife parole ; Omnes auto» in ut\um 
numerar» congregata 1 fiunt una , (? ocf+- 
gintm ; ofTervando però , che le terre 
propri» «Ha Medicina , ed alle Arti , 
non f't fono comprefe : e Columella al 
Lib. II. Cap. 11. de Re ruftica dice „ Has 
numerare non eft arti/kh Agricola ; ntque 
<t}tm artis aficinm e/I per fpcciei , qua 
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/unt innumerabiles , evagari j pag. 4 ir. 
Tom. 1. E.l. Liptbe . Veramente non 
fappiamo , fe alcuni di quelli Autori , 
eccettuato Var rone , abbiano parlato Ga- 
iamente di quelle attenenti al fuo lo Ro- 
mano; e per noi è ancora un problema 
il fapere , fe la fuperficie della Terra 
abbia , o non abbia foflèrra qualche al- 
terazione ed in confluenza una perdi* 
ta della fua primitiva virtù produttri- 
ce. Ma quelle riflellioni ci condurreb- 
bero troppo lontano; onde contentiamo- 
ci d'efaminare io fiato delle cofe a noi 
prefenti, e di rettificare quanto potre- 
mo quello, che ci parrà difettolò. Tro- 
vo però in Palladio Lib. I. Tir. V. del- 
le oflervationi , le quali fembrano mol- 
to generali, allorché parlando della qua- 
lità delle terre, egli entra in molte de- 
finizioni profonde, e dice; In tetris -ve- 
ro quarrenda fozeunditas ; ne alba , CjT" nu- 
da fit gleba , ne macer lobulo fine adtr.i- 
ftione terreni , ne creta Jela , ne arena 
fquallentes , ne jejunia già, ra , ne auic/i 
pulverit Upidoja macies , ne JaJJa , vet 
amara , ne nliginofa terra , ne tofus are 
nofus , atque jejw.us , ne valili nimis opa- 
ca &c. Qiiefie e molte altre cofe ditej 
non trovo però , che ci dia configli , 
come ho detto di fopra, da mutare , ne 
da megliorare i difetti naturali de' ter- 
reni : ma la conseguenza , che può de- 
durfene , C, che btfogna adattare il ge- 
nere delle femente ai luoghi propri , e 
finifee dicendo ; Detemmum genti e/i , 
quod ertt Jiccmm /intuì , 0" /pi/fum , €3" 
macrum , z>el frigidum ; qui ager , pcftife- 
ri more . fugiendut . 

Non è concertò alla gente di campa- 
gna il merito, e la facoltà ptopria per 
tate I' applicazione d' alcune regole , e 
fillare certi principj ; eglino fono fem- 
plici , e puri, dirò, meccanici , i quali 
ordinariamente fegaono alla cieca ciò , 
che dagli antichi loro è fiato infogna- 
to , e praticato . Catone vorrebbe , che 
elfi fodero uomini capaci di fare delle 
fa vie rifU'flit ni, ed accorti quanto i lo- 
ro padroni , che il medefimo Catone fup- 
pone a fufticienza intimiti . CtlumeUf 
Lib. xi. Cap. 1. vuole, cheli Contadi- 
no agricoltore fra bea formato , rilevato 
alla fatica , e amante del padrone ; fen- 
za 
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prerogative tutta la Aia è perfuafo, che l'Accademia favor 



le buone terre 



24 

z« delle quali 
abilità nel conofcere 
la maniera d'arare, di feminare , rac- 
corre ec. farà come inutile . Convengo 
ancor' io , che di quei primi , alcuni lì 
troveranno più capati, che moiri altri, 
di riflettere, e di oflervare il buono, o 
il migliore. Felice farà quel proprieta- 
rio , a cui toccherà sì bella forte ; ma 
rarillimi fono Amili efempli , eflendo 
quafi tutti eli Agricoltori ripieni di pre- 



pel 

vantaggio dello Stato , egli non troverà 
irragionevole tal progetto ; ma al con- 
trario , vorrei per brevità potermi di- 
fpenfare dai riportare alcune ragioni , 
che fembrano meritevoli di quefti ri- 
fletti . Speto nondimeno , che in favo- 
re della caufa comune mi farà permef- 
fa una piccola digrefljone fopra quello 
foggetto . 

Suppongali , per efempio , che la rac* 



giudizi, onde non dobbiamo maravigliar- colta del erano fia confiderabilmente 
ci « fc le fcoperte avvengon sì rare , fcarfa ; ne fuccederà , che tutti gli al- 
tantoriù che fono i medefimi gelofi del tri legumi participeranno della cagione, 



più , 
fiata 



loro fapere, ed in conseguenza pocopor 
tati alla comunicativa ; il qua! difetto 
farà sì, che troice fcoperte utiliflìmeri- 
caderan nell'oblio. 

Quelle prerogative adunque fono il 
corredo «li quegli uomini , a' quali la na- 
tura ha accordato abbaflanza di razio- eflerfì ricavata poca quantità di grano ; 
cinio, e di lume , per fervine come d' e tanto maggiormente quando alla man- 
iftrumenro , e di faggia guida a coloro, canza A*A grano lì unifle quella ancor 



fe non totale, almeno in parte ,• molto 
iù , quando de* predetti legumi folle 
una mediocre raccolta , ed il po- 
polo per neceflìtà dovefle nutrirli di 
quella quantità di pane , che gli ferve 
d'alimento, ma a prezzo più caro , per 



ai quali ella ha , dirò cosi, come ricu- 
fato sì bei talenti ; ed eflendo quello il 
motivo , pel quale fi è radunata que- 
lla celebre Accademia, pare che ad ef- 
fa appartenga la gloria d'inftruire, ret- 
tificare , mettere in opera , e infomma 
creare quel tanto , che farà creduto di 
maggiore utilità allo Stato, ed alla So- 
cietà. . 

E poiché l'Accademia s'interefla nel 
procurare i mezzi migliori , affine di 
rendere le terre fertili , cercando inol- 
tre d'appropriare ad ognuna quello, che 
più conviene alla fua natura i parrebbe 
neceflario, che la medefima tenefle un 
repertorio , che dimoflraflè le qualità 
delle terre, fituate in diverfi luoghi del- 
la Tofcana , i quali vengono coltivati; 
e parimente nel predetto repertorio vi 
fofle un dettaglio delle qualità f e del- 
la quantità di grano , che fi raccoglie 
in qualunque de' riferiti luoghi . Tale 
dimolìrazione farebbe un -opportuno foc- 
corfo , che gioverebbe infinitamente alle 
oflerv azioni dell' Accademia , acciò fi 
poterTero applicare alcuni principj , e 
calcolare , le tornafle più , o meno con- 
to , a continuare la coltura di alcuni 
grani in certe parti, ovvero a propen- 



de' legumi , come ho detto di fopra 
Da quella concatenazione di c -nfeguen- 
ze , (e fi debbano eftendere fopra i vari 
oggetti ufuali , e propri alla vita degli 
Uomini, ne deriveranno altri feoncer- 
ti , come da ciò , che io fono per efpor- 
re , potrà giudicarli . Se i grani man- 
cano , tutto il pollame , e gli altri ani- 
mali afluefatti a vivere di quelli gene- 
ri diminuiranno, o diverrano più cari. 
I quadrupedi parimente crefeeranno di 

E rezzo , o fcarfeggeranno di numero • 
,a ragione di ciò viene dalla mancan- 
za della prima , e delia feconda fpecie 
de' grani; ognuno provando quanto co- 
lli a nutrirli', fe ne disfà , lìante la ca- 
reftia di paglia , e di biade . Ne fuc- 
cede , che per la difficoltà di coltiva- 
re , la coltivazione diventa più difpen» 
diofa; e che per tale mancanza i campi 
reità n privati de' neceflàrj concimi . Se 
poi per una conferenza non meno tri- 
lla , fi viene a dare agli animali , atti 
al lavoro della terra , degli alimenti 
meno buoni del folito; l'epidemie s in- 
trodurrano fra i bovi , e i cavalli ; don- 
de ne fuccederanno degli effetti ancora 
più trilli . Ma fe dalle malattie de'bo- 
vi fuccedeffe la carelli a delle carni ; il 



te di variarne la fpecie. Se il Pubblico r°polo , che più della gente comoda f» 

con- 
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confiamo di pane, non avendo eflò altro 
mezzo , particolarmente ne' tempi d In- 
verno, di alimentarli , farà si, che que- 
llo genere feria ragione addotta aumen- 
terà di prezzo . 

Dalla mancanza d'una buona raccol- 
ta , e dalla mala qualità de' frani , ne 
viene il difetto, e la fcarfezza della buo- 
na femenza , la quale debbe molto in- 
fluire fulla raccolta futura ; onde fi può 
dedurre dalle fopraddette confiderazio- 
ni , di quanta importanza d^bba eflfere 
1' oflervazione delle coltivazioni in un 
paefe ben regolato , affine di poter man- 
tenere l'equilibrio fra i prodotti , ed il 
confumo , e la parte, che deve fervire 
al vantaggio del commercio , con man- 
tenere quelli generi ad un prezzo baf- 
fo per vantaggio degli orerai , e per 
evitare le trffte confeguenze delle care- 
Aie, le quali cagionano ancora agli uo- 
mini più finiflri effetti di quelli già 
deferitti : ma Occome quello non ap- 
partiene al mio foggetto , lo tralifcio, 
e riprendo il filo del mio ragiona- 
mento . 

Ogni forta di terra generalmente 
detta , è propria , o può efTere propria 
alla cultura , fé verfo di effa fi uferà 
la dovuta attenzione. Qui non mi fem- 
bra opportuno di entrare in alcuna di- 
flinzione minuta e particolare , volendo 
foto parlare de' catti vi terreni; effendo* 
chè delle terre fertili poco poffo dire , 
non avendo quelle altro bifogno , che 
d'un mantenimento > o Ha concime pro- 
porzionato a' prodotti , che fe ne ritira- 
no. Le terre delle quali intendo ragio- 
nare , fono quelle » che richiedono lbc- 
corfì più difpendiofì , ed una cultura 
più (aboriofa , e più ampia in propor- 
zione della mala loro difpofizione , o 
fondo naturale ; oflérvo però , che fe 
quefti fondi apparrenefTero a gente non 
baftantemente comoda per farvi alcune 
fpefe , non vi farebbe molto da frerare 
da' tnedeliin 1 ; e non vuol' oliere né a n- 



( * ) Vedi t». XXX. e XXXI. Cap. 
X\f II. del medicamento del campo , accioc- 
ché fu da la corar lì . 

f i ) Definii, di Viri- verf. Ò5. Gtorg. 1. 1. 
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co , che erti vengano ceduti ad Affit- 
tuari non ricchi , o troppo in ter erta ti nel 
voler , che lor vengano dati i mezzi , 
per rendere migliori quegli Effetti, che 
hanno bifogno di maggior cultura: poi- 
ché fe quelli caderanno nelle mani di 
Affittuari , che non tendano ad altro , 
che al loro proprio utile, ed a sfrutta- 
re i medefimi ; o fi v vero fe i Proprie- 
tarj non faranno cosi facolrofi da fom- 
miniltrare a' loro lavoratori i foccorfi 
neceflàr; , non fi potrà confeguire l'in- 
tento , che fi vorrebbe particolarmente 
in materia d'Agricoltura , come fi leg- 
ge ne" più accreditati Scrittori . Quello 
adunque è uno de' principi fondamen- 
tali . 

Per terre Aerili intendo quelle chìa-* 
mate col nome di argilla , e quelle ; le 

3uali fono ne' fondi paludofi , o le altre 
ette fredde ; oltre di quelle, le ripiene 
di fallì, che fpeflb trovanti lungo i fiu- 
mi , ed i torrenti. Quelle poi di diffici- 
le cultura fono le terre dure ; ed in 
quanto all'ordine, delle arenofe ne par- 
lerò meno diffufamenre . Crefcenzio di- 
feorre di quelle terre , ma fembra tal- 
mente ofeura la fua lezione , che po- 
chilTimo conto può farfene ; egli confi- 
glia però a non feminare nelle terre 
fredde , fe non fe nel tempo di Pri- 
mavera (a ) . 

Dovendo definire le terre dure , cer- 
cherò di fpiegarmi il meno oscuramente, 
che a me farà poffibile: s* incontra fpePTo 
nell'Opera del Sig. Dn 1 lame-I In parola dì 
terra dura, o terra forte, la quale egli de- 
fini fee cosi . Comprendo per terra dura 
quella d'un colore piallo, raffomiglfanre 
all'argilla «dalla liceità ,o dal calore co n- 
denfata a tal punto , che 1' aratro non 
pofTa penetrarla (f>) per poterla diride- 
re , fe non fe con grandirtìma fatica » 
perle pioggie divenuta frigida , e fdruc- 
ciolevole , ed a traverfo della quale i 
cavalli , ed i bovi non pollino cammi- 
nare, per la tenace rafiftenza, che pro- 
vano 

Fprttr imv*rt*nt Tarn/ , j/irfrf/I/nf* /<*- 
ttnttt 

PuUt'uitn:* toquat mmtttrit ftlUmt 4~ 
ft,u Vt. 

D 
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vano nel Segnarvi i falchi . L' jlìefTò 
Sig. Da Ha me! configli» a fare più la- 
vori in quelle terre , cioè ad ararle più 
volte, per poter abbafìanza dividere le 
zolle , e le molecole delle medefime ; 
ccid le piante , le quali vi nafc no , 
„o ben barbicare , ed elìendere le 
radici , avendo egli veduto , che 
vilmente le medefime vi acquiffano 
accrefci mento , anzi f pelle volte , dopo 
d' avere per qualche tempo (offèrto , ivi 
fi feccano. Egli dice, che a quefle ter- 
re fi unifce con felice fucceffo quella 
terra , che i Franzefi chiamano marne, 
e noi dir la potremmo dal Latino mar- 
ga : Ciò particolarmente fi pratica non 
foto nella Normandia, ma ancora in al- 
tre parti del Regno . Credo di dover 
qui riportare una offèrvazione fatta ne' 
campi di quella terra, per cui fi prove- 
rebbe, che i terreni fono capaci di mu- 
tare le fpecie de'Grani, con rtveflirli di 
un altro carattere . Quando noi feminia- 
•mo , die' egli , del Formento barbuto vici- 
no a Pitiviers, alla terza raccolta non vi 
fi ritrova prò la barba ; anzi quando noi 
{eminiamo del .Grano non barbuto, quello, 
tbe in Italia diciamo gentile , nelle terre 
forti, come farebbe vi ino alla macchia £ 
Orleans, q**tf ifteffo dèntnì* barbuto. 11 
iefimo Autore promette di replicare 
•rie altre efperienze, per potere fta- 
», donde dipender pofla tale varie- 
tà": pare certamente un gran fenomeno 
i/privarne una frecie , e dare all'altra 
un carattere partico'are. 

Dopo quelle f ecie, ne viene quella, 
che iicefi terra Cerile, che tellè ho no- 
minata argilla; intendendo io per argil- 
la , quel!* terra , che non è propria nep- 
pure a produrre arbofcelli , benché fal- 
vatici. Vi fono delle Provincie, le qua- 
li rur troppo abbondano di fimil forta 
di terra , e ne abbiamo una grande eften- 
fione nella Provincia Sanefe; il Ferra- 
rese ancor effò ne contiene affai ; molte 
altre Provincie ne rifentooo il pregiudi- 
zio a un fegno tale, che non folamenre 
quelle forte di terre nuocono al com- 
mercio . ma impediscono ancora altri 
vanraggiofi (tabilimenti , de' quali in que- 
llo luogo non è per me convenevole il 
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favellare , effendo cofa fuori affatto del 
mio proponimento. 

A voler dunque dare a quefle terre 
le qualità produttive necelTarie , vi deb- 
bono effère alcuni mezzi . Noi abbiamo 
veduto di fopra , come li può apportare 
qualche miglioramento , per ricavare 
da le terre forti il maggior frutto polli- 
bile . Cli antichi , ed i moderni fi fono 
efercitati fopra quelle materie ; Columb- 
ia narra d'aver veduto il fuo zio Marco 
Columella far calcinare l'argilla , per ren- 
dere queJla natura di terra propria all' 
agricoltura. Quelto ancora fi pratica in 
Inghilterra ; ed a volere , che io non 
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difcorra lun^piente , ed inutilmente , 
conviene dopo qualche offervazione , e 
rifleflìone , che io dia qualche .faggio 
delle mie efperienze fopra alcune quali- 
tà di terre > che in appreflò efporrò al 
vollro efame eruditi Accademici. 

Jn quanto alle terre paludofe , non 
pare , che quelle domandino un sì pe- 
nofo travaglio, nè di tanta fpefa , quan- 
to quella delle terre forti , o delle argil- 
lofe: convengo, che la valla eftenfione, 
e la naturale Umazione , fiano ofiacoli 
di molta confeguenza ; ma ficcome ho 
detto da principio , che ogni terra può 
avere una proprietà alla produzione de* 
varj generi di grani , credo che fopra 
tal fondamento potrò dare le mìe ecce- 
zioni e foflenere la mia propofizione . 

Si fuole ufare, per favorire le produ- 
zioni conridate ai terreni palude* , il 
fare intorno a' campi delle fcavazioni , 
o follati , come ognuno fa , per agevo- 
lare lo fcolo dell'acqua , la quale nuo- 
cerebbe alle femente , che in tali forte 
di terre , come fi é offervato , con 
qualche profitto fi poflon fare. Le terre 
paludofe abbondano ordinariamente di 
giunchi, felci, gineffre , borraccine, et- 
ile , ed altri arbofcelli difficili a diftrug- 
gerfi , e fvellerfi; e quello dipende dal- 
la natura fleffa del fondo . Si fa per V 
efperienza , guanto facilmente ;ri naie ano 
le qui fopra citate piante, e particolar- 
mente la felce , la quale effendo abbon- 
dantiffìma di feme , fa sì che ella non 
fi può eflirpare ; ed ho offervato , che 
nella Maremma una delle fatiche mag- 
giori 
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pioli è quella di togliere la felce , e e particolarmente dove vi fono cefpuglì 
l'annonide , le quali nelP arare le terre d'erbe; fe ne fa una fpecie di monte , 
fermano l'aratro, e trattengono in que- a guifa di forno , e fotto vi fi accende 
Ila guifa il lavoro . Ma ficcome in quel la fiamma; a poco a poco tutta la terra 
paefe non fi coltiva regolarmente ogni s'accende, o per dir meglio , ella $' in- 
anno gì' ifteffì campi per non efifere ob- fuoca ,* e così fi confuman > le radici , 
bligati a mettervi il concime ; ne vie- ed i femi delle piante nocive alla coltu- 
re, che il feme degli anni anteriori ri- ra del terreno. Quello metodo non pa- 
cadendo rinafce , e cofla una grandini- re troppo difficile adefeguirli; nè fi dee 
ma pena a volerlo eftirpare . Il vantag- intendere, che fi debba trafportare rut- 
gio di fcavare i folli attorno a' campi ta la fuperficie d'un campo in un falò 
paludolì porta ancor feco un altro van- luogo, ma in più parti del campo fi può 
taggio , che è quello di permettere all' praticare la medefima diligenza ; e fe 
acqua lo fcolo ,- dopo di che ne fegue non fi può fare in un anno per tutta 
eziandio, che rifcavando di .quando in una tenuta , almeno fe ne può far ufo 
quando la terra, che l'acque piovane , in Igran parte ( c ) ; ed a quelle terre 
o decorrenti portano con loro , quella con fucceflu fi mefcola la rena , la qua- 
diligenza fa sì, che i campi fi rialzano le permette lo fcolo dell'acqua a traver- 
di fuolo , e che a poco a poco l'acqua fo delle fue parti , ne divide la gluti- 
prende il declive verfo la parte più baf- ne , o fia la parte , come dicono i Lati- 
fa ; accordo, che quello porta feco dei- ni , uliginofa della medefima ; e ferve , 
le lunghe fatiche, ma gli antichi ci come vuole Palladio ,, fui ernie fujficiens 
hanno dato per maflima la collante fa- Lib. I. tir. j. Il medefimo Autore al 
tica , fe fi voglia ricavar profitto dai ter- Lib. IV. tic. 5. Majo Mcnfe parlando de* 
reni y alcuni propongono de' folli fmalti- lavori , che fi vogliono intraprendere 
toi , ma la fpefa riefee di molta confi- per aprire nuovi campi , dice Nunc 
derazione. Se fi potefle trovare una fuf- quoque pingue* agri , & berbofi profrin- 
ficiente quantità di corni, crederei que- dantur . Sed fi agrot inculiti wlueris ape- 
fio compenfo molto vantaggiofo Oltre rire , confiderabis , ficcus , an bumidur fit 
a tali mezzi per approfittarli favorevol- ager ; filvis , aut gramine fruteiis ve/ii- 
mente di quelle forte di terre, vi èlan- tui , aut filice : fi humidus erit , foffa- 
cora il ripiego di mefcolarvi della calci- rum duUious , C7 omni parte ficcetur • 
na (*), e della rena, e di abbruciarle, Imprimuntur fulci per agrum tranfver/i 
acciò la cenere dei giunchi , delle tei- altitudine pedum trtum ; pofiea ujque ad 
ci , e di altre piante , apporti un calore medietatem lapidibus minuti* repientur , 
al terreno per mezzo de fati , che da ant glarea , & fuper terra , quam egeffe- 
quefte piante vengono lafciati (b) : e ramus , arquatur Ó'c. Quello .lavoro con 
benché il .Sig. Goyon non approvi quello altro , come fi può vedere appiedo V 
metodo, non oftante efporrò qui lama- Autore , pare d'una fatica molto confi- 
niera ricavata da alcuni Autori , per po- derabile ; fe vi folle qualche altro mez- 
ter efeguire con frutto quella pratica d' zo più femplice, lo giudicherei più fac- 
abbruciare le terre . Si comincia a pe- libile , credendo a mio parere , che il 
lare, o levare la fuperficie della terra ., Colo trafporto di calcinacci, o di rena , 

ut 



( a ) Il Sig. March, dt Mfrrhtau dice nel- 
la Parte V. della fua Opera intitolata 1' 
A m/e» Jtgll Uomini , che la calcina non è 
propria W le terre umide > ne per quelle 
Hi argilla , ma buoni (Ti ma pe' terreni are- 
aioli . 

(A) Vi'iJlJ» nel Lib. I. della Georgiche 
dUc a tale oucauone ; 



SdpttHam fltrlltt'tnctndtrt profuit agrot Oc* 

F.xco^uftur vhium\ mtiju* exfudat ìnutilit 

(•umor \ 

(e ) Un degno Autore afTerifce , che que- 
llo metodo può ballare per l'ufo di tre an- 
si, fenca rinnovare il lavoro. Il Sig. March. 
dt Mìrabtau , O'Ctmomlt rujiiqut , 

D » 
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fia un meizo più agevole , 'come dalle curare ai 
oflervazioni , che ho fatte in piccolo, 
ho potuto verificarlo. 

Non debbo omettere di parlare de' 
Terreni felciofi , o falfofì . Quello fondo 
non è meno cattivo di quelli , de'quali 
ho fin qui ragionato, per efincovenienti 
della fìccità , e aridità di tali luoghi , 
ne' quali le piante, o femente , non pof- 
fono infinuarfi con le loro rr.dici tra gli 
frazf de'faffi, mediante la fcarfezza del- 
la terra , la quale è in poca quantità in 
terreni di quella natura . Ciò mi con- 
ferma nel mio primo penfiero , che non 
fi debba permettere di feminare i grani 
di natura , dirò , gentile in lìmiti cam- 
pi. Voglio a quefla occafione riportare 
un palio del famofo Sig. Du Hamel , il 
quale mi fembra molto opportuno in 
quello luog«. Egli dice T. III. P. xiv. 
che il Tormento ne' lavori ordinarj non 
prende più di quattro pollici di pr< fon- 
diti ; e che l'efperienze del Sig. Dbian- 
ccurt dichiarano , che il fuo grano ha 
prefo xiv. o xv. pollici di profondità , 
Seguitando il fuo nuovo metodo di col- 
tivare, il qual metodo egli riduce a cin- 
que Articoli principali. 

Pi imo , a rendere la terra mobile e 
maneggevole , cioè rivoltarla , e darle 
più lavori,- e quelli fien fatti ne' tempi 
rroprj. Secondo, a fceglierebuon feme. 
Terzo, a non fpargerlo con profulione, 
come li fuol fare. Quarto , a fotterrar- 
Jo in una mezzana profondità , ed in 
modo , che efTò venga efattamente ri- 
coperto . Quinto ; a coltivare bene le 

} gl'ante , finche effe fono In terra, come 
ì fanno quelle degli orti ; ed a quello 
effetto l'Autore ptopone varj llrumen 
ti, tanto per arare le terre, che per fe- 
minarle . Ma fìccome, fecondo ciò , che 
a me pare , quella pratica non è adat- 
tabile generalmente , e non mi è flato 
iìt ora potàbile il fare di quelle prove ; 
fpero. che benignamente farò compati- 
to , fe non le ho fatte , poiché la mia 
filiazione non I' ha permeffo , e forfè 
rer tal ragione i miei faggi , e le mie 
efperienze vi fembreranno troppo rifiret- 



te , Accademici fi ima ti (Timi . 

Da quelle diligenze praticate dalla 
maggior parte degli Agricoltori perpro- 
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loro grani il mezzo più facile 
di poter aflòdar bene il lor piede, fe ne 
deve dedurre quanto quefla diligenza li* 
elfenziale . Certo è, che ne' terreni faf- 
fofi il grano non può sì bene alTodare li 
barba, che nelle terre di miglior qualità ; 
crederei dunque, dopo il conliglio del Sig. 
Dm Hamel , che farebbe elfenzialiilimo l' af- 
fondare i folchi più del folito in quelli 
campi , o veramente fcegliere una forta 
di grano, il quale abbia la radice a fog- 
gia di fittone. Ho veduto in varie con- 
trade dei terreni di quefla natura , ed 
all'apparenza tanto privi di produzioni 
terrei! ri , che non fi crederebbe, che ef- 
fi fodero capaci di produrre la minima, 
forta di grano- ma però con fuccefTo vi 
fi femina il fagopiro , ed in altre parti 
fi pianta quel che i Latini dicono Jfcr//<r«- 
temum tuberojum , e i Franzeli topinam- 
ùours . 

1 terreni felciofi non ritrovanG co- 
llantemente in fituazioni regolari, come 
le terre paludofe; onde non è cosi facile 
a farvi delle mutazioni talmente utili , che 
pollano migliorare il fondo : certo è , 
che la coltura conferifee molto, non fo- 
lo per il concime , che vi fi mette , ma 
ancora per l'alterazione , o calcinazio- 
ne, che i falfi ricevono > o dal freddo, 
o dal caldo, o dalle efeav azioni, che vi 
fi fanno,- ed in confeguenza dalJ' allon- 
tanamento, che ogni Agricoltore atten- 
to procura , della foprabbondanza più 
incomoda dei medefimi felci. 

Allorché i terreni felciofi fono difpo- 
(li orizzontalmente , non farà certamen- 
te difficile il fare in elfi alcune favore- 
voli mutazioni ; ed ho fpeffe volte of- 
fervato, che tal forta di luoli frequen- 
temente s' incontrano lungo i fiumi , e 
torrenti, che forfè ne' tempi di già tra- 
fcorfi avevano ivi il loro letto , ove fi 
trova depofitato ciò , che le loro acque 
precipitofe conducevano feco. 

A voler dunque rendere quelli terre- 
ni utili alla produzione, fenza efporre i 
Proprietarj a male impiegare le gi' ma- 
te de' loro contadini, a rerdere 'I feme 
buono: anzi ad effere adoprato ne' luo- 
ghi migliori; mi pare , che fi dovrebbe 
piuttofio lafciare in praterie , che in 
campi, una tale natura di fuolo. In ciò 

fi fc- 
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fi feguiterebbe il configlio di Catone , il 
quale fìima le praterie più di ogni al- 
tro prodotto , eflendo che fe ne ricava 
gran benetizio fenza farvi fpefe , fuor 
che la prima , confidente in ridurre il 
terreno a tal fine . Se li oflèrvaffe il 
vantaggio , che molte perfone potreb- 
bero riportare da quello metodo , cre- 
derei che con facilità molti campi fa- 
rebbero di maggior profitto a' loro Pro- 
prietarj . Di varie fperienze, e calcola, 
zioni fatte finora , fi ofierva che nel 
corfo di foli anni dieci , il terreno del- 
le praterie s' alza confiderabilmente , e 
dipoi diventa proprio ad eflèr meflb all' 
ufo di campo molto fertile : queflo me- 
riterebbe 1' attenzione di qualche geo- 
metra agricoltore, lo dirò di pafTaggio, 
che nel Trattato delle Terre, fecondo i 
principi del Sig. Tbull Inglefe, e ripor- 
tati dal Sig. Du Hamel , nulla ho tro- 
vato che fpetti a quella materia , per 
fornirmi di qualche lume . Ma fenza 
che in me apparifca la voglia di eflTer 
troppo fiflemarico , nè troppo difpoflo 
alle novità, vorrei proporre alcune idee 
da praticarli, o lafciarfi, da quelli, che 
P efamineranno. 

Siccome ho p rome fio , che la fituazio- 
ne di quelli fondi è per lo più orizzon- 
tale, per efiere i medefimi vicini ai fiu- 
mi , o torrenti ; voglio proporre per tali 
motivi il feminarvi del Rifo , fe non fi 
volefiè ridurli a prate'rie , attefa la vi- 
cinanza dell' acqua , propria a favorire 
fimili coltivazioni. Eficcome l'acqua la- 
fcia fempre dopo del fuo foggiorno una 
certa depolizione , e col fuo trattenerli 
fa sì , che ne fuccede- 1' ammaramento 
di varie foglje , erbe , ed altri corpi ad 
efia vicini ; non può far di meno , che 
il fondo predetto non acquifti una certa 
porzione di terra, la quale nel rorfo de- 
fili anni ferva a varie altre coltivazioni, 
fuppoflo che i Proprietarj noo vi trovi- 
no il loro conto ,e non vengano ball an- 
temente rifarciti delle loro fpefe nel fare 
fimili temente . Credo d* avere ofierva- 

( « ) Aironi cnnfiglUno a mettere i Cri- 
ni a preparai fi in qualche meftruo capace 
di f.ìlu oaie il germt . Ved. Vi*i>l. verf. 

§ Lib. I. Geufg. 
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to di fopra , che vi fono alcune tenute di 
quella forra di terra, fituate in colline, 
per le quali il progetto non è accetta- 
bile ; ma fe tali terreni apparterranno 
a (ignori, o perfone abbafianza comode, 
a forza di danaro vi fapranno rimedia- 
re , o con aumentare la quantità de* 
concimi , o con farvi trafportare delle 
terre, per riempire gli fpazj della mag- 
gior parte de' felci , o delle pietre, ovve- 
ro con I' opra de' divelti. 

Mi rimane a dire qualche cofa delle 
terre arenofe : fe quelle non fono di col- 
tura difficile, in quanto all'arare; elle 
non fono però favorevoli alla produzio- 
ne a caufa della divifione delle loro mo- 
lecole , le quali non permettono alle 
barboline delle piante ivi ieminate di 
afilcurarfi nel medefimo terreno , pel 
difetto già mentovato d'una poca confi- 
denza fra le parti della medefima ter- 
ra, efiendo le produzioni ifteffe efpofie 
ad efiere roverfriate , e fvelte , allorché 
i venti con violenza le agitano, o quan- 
do la quantità delle piogge con facilità 
muovono , e portano via la fuperficie , 
che ricuopre le capillari , tanto receda- 
ne al nutrimento delle piccole piante , 
ivi già feminate. 

Se il Sig. Dm Hamel già citato propo- 
ne il metodo d' affondare 1' aratro in, al- 
cune terre, credo che in quella una tal 
pratica fia indifpenfabile , e fe Palladi» 
conliglia a far de' concimi generalmente 
in - tutte le terre, crederei, che tal foc- 
corfo forte in quella neceflariffimo ; e in 
difetto , come di fopra ho notato, vi fi 
debba aggiungere dell' argilla a propor- 
zione della natura più , o meno areno- 
fa , <■> piena di tufo. 

Nel leggere i varj Trattati di Agri- 
coltura , fi ofierva per lo più qualche 
diverlità di fentimenti fra gli Autori 
( a ) nel proporre le fpecie de' concimi 
proprj ad alcune terre , e nel metodo 
di coltivarle . Alcuni non credono i 
concimi molto utili , fperando più dalla 
quantità de' lavori , che dal foccorfo , 

che 

S*mtna vidi rq-tidtrn multot mtdlfar* 
ftrtvttt CTf. 
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che potrebbe apportarli dal concime ; 
molte perlone private non vogliono 
/pendere , per procurare alle loro terre 
un tal mezzo di renderle fertili . L'efpe- 
jienza dovrebbe dunque efler quella , 
che potrebbe confermare , qua! pratica 
fi debba ammettere ; E la maggior par* 
te eflèndo quella , che deve fare auto- 
rità , fembra più ragionevole l'unifor- 
marvifi . Alcuni vorrebbero, che lì def- 
fe atla terra fino a otto lavori ( a ) , ma 
fenza farli molto profondi , tal ferimen- 
to non pare , che fi accordi col precet- 
to del Sig. Du Hamel , il quale lì racco- 
manda affondati . Comunemente fe ne 
dà tre , ed alcune volte quattro , ma 
credo , che il tempo , e la quantità di 
terra, che un Agricoltore deve coltiva- 
re , non gli permetta di poter foddisfa- 
re a tale impegno con quella facilità , 
che un li figura . 

Fra le materie atte a few ire per la 
fertilità delle terre, ve ne fono di quel- 
le, che vengono preferite dagli Autori, 
o le quali poflòno fupplire in vece del- 
l'une, o dell j altre . Alcuni flimano il 
concio cavallino , gli altri il vaccino ; 
vien lodato il pecorino per alcune for- 
te di tene ; il colombino per gli ulivi , 
e per le terre fredde : ma in difetto di 
quello , $' adopra la calcina , la quale 
però domanda certe precauzioni per ef- 
fe re adoprata , la quali poflono leggerfi 
nel Trattato della coltura delle Terre 
del Sig. Du Hamel . Leggefì nel Teatro 
d'Agricoltura Franzefe , fotto il nome 
de la Maifon "Rufiiqu; , che le terre pof- 
fono renderfi ferrili con delle ceneri già 
lavate, vale a dire con quelle, che han 
fervito al bucato ; ma il Giornale En- 
ciclopedico del mefe d'Aprile J7S0. ri- 
porta dopo varie oflervazioni fatte in 
Inghilterra , che dette ceneri nuocono 
alle terre feminate di grano , o limili , 
voglio dire , quelle fpecie , che frutta- 
re) Pattr ipft colendi 

ìlaud faclìtm rfft vimm volu/t . 
Vhg. Georg. Lib. 1. verf. UT. 

(ì>) Prodotto delta Terra Vergine. 

Gentile bianco diede di quattro Grani 
femu ■ a t i fette Spighe > fra le quali una 
volpata . 



no a fpighe ; e che , al contrario , ef- 
fe fon buone nelle terre feminate a frut- 
ti a gufeio , o filiquofi , come pifelli t 
fagiuoli , ed altre limili cofe ; e molto 
ancora convengono ai prati di Trifo- 
glio , di Medica ec. 

Finirò quefta mia Diftèrtazione eoa 
riferire a voi , virtuofi ed eruditi Ac- 
cademici ; 1' efperienze da me fatte fo- 
pra varie fpecie di Terre , le quali fo- 
no tanto (empiici e naturali , che me- 
fcolate > e variamente combinate, fi ri- 
ducono a fei ; acciocché da quelli miei 
faggi ognuno giudicar porti , fe mi fa- 
rò regolato fecondo quei principi gene- 
rali , che a noi fono Itati tramandati 
dagli Autori , e da varie Relazioni , le 
quali già non credo che debbano fem- 
pre fare autorità ; ma che fervano a 
maggiormente fchiarire la materia , per 
indi arrivare ad ottenere alcuni punti 
filli e ficuri . Avendo però detto dap- 
prima di non avere avuta regola fifla 
da alcuno, con (a quale io potè ili , o 
doveflì condurmi i è flato dunque per me 
neceffario il provare varj tentativi , i qua- 
li fe non faranno come potrebbero o do- 
vereboro eflère, non o/tante i medeCmi 
potranno fervire a fomminiftrare alcune 
idee , e a digroffàre la materia ; e fpe- 
ro , che qualche bravo Agricoltore , e 
diligente calcolatore , ci fornirà uno 
fcandaglio giufìo per poter fapere quan- 
te braccia di creta , o di argilla , ci 
vorrà in una data mifura di terra are- 
nofa , o di altra natura Aerile e ingra- 
ta , per poter rendere la medefima pro- 
pria a varie e molte produzioni, ed ac- 
quiftare la gloria d'aver faputo forpafla- 
re in quello gli antichi. . 

( b ) La prima Terra da me colloca- 
ta nell' ordine di quelle , fopra delle 

Jjuali volevo fare de' faggi , e delle 
perienze combinate fra loro , fu una 
terra vergine , eftratta da ìijja grande 

pro- 
Gentìle mefcolato due Spighe. 
GrofTb mei < olato fei Spighe. 
Grano grotto otto Pulii , ma due fole 
Spighe . 

Grano di Romagna fei Saighe piccole. 
Gentile rotto 4. Spighe buone. 
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di Seminare 

profondità d' una cava , e nella quale 
non lì poteva fofpettare , che mai vi 
folTer cadute Temenze , concimi , nè 
fali capaci a renderla particolarmente 
fertile ; la pofi in un vafo del diame- 
tro di mezzo braccio , o fia di braccio 
di larghezza , e la collocai in un lito 
puntello umido , che arido , ed ivi ri- 
mafe per lo fpazio di tre o quattro 
mefi . 

( a ) Dopo quefta Terra , pofì in un 
vaH> limile della Terra di un campo , 
fiutato fuori della Porta Romana , dal- 
la quile ebbi cura di allontanare , e 
sbancare la gramigna, ed ogni altra 
fperie U erba . 

( b ) Nel medefimo lungo, ed in un 
vaio compagno , come furono tu ti , 
polì della Terra argilla , la quale feci 
venire dall' Impruneta , e la mefcolai 
con egual parte di rena d* Arno ; olTer- 
vai di là a poco , che nel tempo di 
pioggia I' acqua flava molto fenza fil- 
trarli ; dal che giudicai , che la • or- 
zione d" arg Ila era troppo copiofa : 
laonde fi può colla mente ritornare a 
quella , di cui ho ragionato , allo/thè 
volli definire le terre Iterili , e forti : 
ed in fatti la vegetazione fu meno vi 
gorofa , effondo rimalle le piante mi- 
ferabili , che per prova vi avevo mef- 
fe , non eflendo ancora propria la fta- 
gione a feminarvi ; ma frattanto vi 



'(a) Terra di Campo . 
Gentile bianco fei Spighe ragionevoli. 
Gentile mefcolato fette Spighe. 
GrolTo mefcolato fette Spighe. 
Grano grotTo i urne Spighe piccole • 
Grano di Romagna tre Spighe. 
Gentile rodo tre Spighe. 
(A) Argilla Terra , e Arena per nieti. 
Gentile bianco due Spighe . 
Gentile mefVolato tra Spighe vote • 
Gru fa mcfcolato tre Spighe vote . 
Grano grolTo non aitò fpiga . 
Grano di Romagna diede qualche gra- 
nello . 

Gentille rolTo diede pochi granelli io tre 
Spighe . 

(t) La Terra, e Calcina diede poca quan- 
tità d'erba , e fparl fubiio. 
f } La Tetra con Calcina diede più di 
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pofi alcuni granelli di miglio , e di pa- 
nico , i quali non vennero a perfetta 
maturazione . 

( c ) In feguito volli unire a quefta 
una porzione uguale della medefima, 
Terra argilla con della calcina viva, la 
quale per più volte feci innaffiare, per 
ifpegnere il calore corrofìvo della pre- 
detta calcina , prima di feminarvi qual- 
che cofa ,• feci per prova I' ifleflò , che> 
nella precedente , con mettere alcuni 
grani di miglio , e di vecce , ma que- 
fti non nacquero , flarte la troppa ab- 
bondante calcina , e da quefla oflVrva- 
zior.e mi determinai nel Dicembre ad 
aumentarne la ferra del doppio , per 
fare due parti contro una di calcina ( d) . 

( e ) Polì ancora in* un altro vafo una 
porzione di argilla , con egual refo di 
mattone pefto , come da Cctumctla vie- 
ne infegnato ; ma fenza dare le propor- 
zioni . Oflervai però , che I' acqua non 
vi fi tratteneva come nella prima me- 
fcolanza di terra, e di arena ; donde fi 
può giudicare , quanto più quefta porta 
efter propria alla vegetazione. 

( / ) Siccome avevo oftèrvato f come 
ho detto di fopra , che 1' acqua non fi 
filtrava facilmente con una porzione 
eguale di rena , e di terra , ne prepa» 
rai un altro yafo col doppio di rena , 
e una parte di terra ; ed eccone il pro- 
dotto di tutte | colle diftinzioni de 1 gra- 
ni 

quella di fopra , ma non maturò ,■ un Te- 
me però di Alloro vi è venuto bello. 
(/) Terra, e Mattone pefto. 
Gentile bianco nove Spighe ragionevoli. 
Gentile mefcolato Tette Spighe , tre buo- 



ne 
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GrofTo tneTcolaro Tei Spighe buone. 

Grtno grolTo TeitjSpIghe buone . 

Grano di Romagna quattro Spighe buo- 

Gentilc rofto fei Spighe , quattro miTcre 
e due buone. 

( f I Terra col doppio di rena . 
Gentile bianco Tei Spighe ragionevoli. 
Gemi e mcTcolato Tei Spighe limili. 
GrofTo mcTcolato cinque Spighe pafìabilì. 
Grano grolTo Tei Spighe. 
Grano di Romagna cin]ue Spighe. 
Gentile roflo cinque Spighe piccole. 



32 Nuota 

ni feminati nelle medefime terre ; deb- 
bo però notare , che eflendovi accaduto 
della confufione nel fare le Temente , fe 
così fi pofìbno chiamare , fin dal mefe 
di Novembre fui cofl retro rovefciare il 
tutto , e rifeminarvi nel principio di 
Febbrajo . 

Non rretendo , che quelli faggi fer- 
rano come d una regola fifla ; e non fe 
ne i^ee dedurre , che i Grani , i quali 
non hanno prodotto, fiino da eccettuar- 
li ,- vero è che furono prefi fui Merca- 
to fenza altra diligenza ; forfè il feme 
aion eflendo flato trafcefto , non farà 
flato perfetto .• benché non mi fia par- 
fo alterato nel metterlo in terra , non 
oflante egli può aver patito in qualche 



Maniera 

maniera a me ignota ; e debbo ancora 
aggiugnere , che forfè quelle femente 
farebbero venute meglio , fe fi fofTero 
più cuflodite i ma volli lafciarle alla 
cura della natura ne' vafi efpofti alla 
ficcità , la quale può eflere fiata mag- 
giore, che in un campo ordinario . Dal 
tutto però fi può argomentar qualche 
coli . Ho voluto non oflante continuare 
V iflefle efperienze , penfando di dare 
per I' avvenire, fe mi riufcirà, qualche 
prova fui Rifo, e fopra la Terra felcio- 
f a ; e fe le mie oflèrvazioni faranno gra- 
dite dai Signori Accademici , proveran- 
no lo zelo , col quale ho 1' onore di 
confermarmi ec. 



B. Mefny. 
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ESPERIMENTI 

DI FERTILITÀ' STRAORDINARIA 

Sfritti dal GEHTlLEM^N'S M^iG^ZIHE , € ripartiti nel 
GIORNALE ENCICLOTEDJCO Tom. IV. T*rt. II. 
de W anno 1764. *l dì primo di Giugno. 

NEI mefe di Settembre 176*. fu una fpiga di circa venti granelli , dimo- 

feminaro del Grano in una bun- dochè un granello ne produfle più di 

na terra grafia , ben preparata xoao. E 1 flato ortèrvato il più gran ce- 

l' Ertate precedente con due o tre fa- Ilo come una maraviglia \\ avea 109. 

vorature. Vi era fiata diftefa una quan- furti . La terra ingranata con le cene- 

tìtà proporzionata di letame di Jcaval- ri , e quella con la fuliggine , furono 

lo , affinchè la pioggia ne faceffè be- più fertili , che quella ingranata col 

ne imbevere il terreno : fu querto ri- letame. 

voltato alla profondità di quattro poi- Sono circa quattro anni , che è fta- 
lici , e vi fu immediatamente pollo il ta veduta una fertilità ancora più for- 
Grano a fei pollici di dirtanza tra eia- prendente . Erano frati porti in un fe- 
feedun granello. La Primavera feguen- minario alla dirtanza di un piede Tur» 
te fu vangato , e Tarchiato . Il prodot- dall' altro alcuni piccoli Fraflini. Que- 
to d' ogni granello fu di $0. 40. 41. fio luogo per due Eflati confecutive fa 
fino a jo. flirti di "belliflime fpighe , le vangato , e Tarchiato diligentemente . 
quali contenevano circa 60. granelli per Alla terza Primavera vi fi feoprì una 
ciafeheduna. bella pianta di Grano ben rigogliofa, che 
L' Eft'te partita fu fatta una buo- fenza dubbio nafeeva da qualche granel- 
na raccolta d' Orzo fopra una terra Io , che un uccello aveva lafciato -ca- 
grafla , leggiera , che era rtata rivol- dervi . Fu rivoltata con tutta la cura 
rara l'Inverno precedente , e della qua la rerra all' intorno , e vi fu ufata 
le era rtata ingrartara una parte con tutta l'attenzione poflibile . La l'erti li- 
delie ceneri di legno fparfevi in pie- tà , ed il vig re di quella pianta ave- 
cola quantità , I' altra con della fu- va già dello rtraordinario . Approlììman- 
liggine , ed altra con del letame im- dofi il tempo della raccolta , vi fu po- 
putridiro . Ojueflo campo fu tivolrato rta una piccola lieppe , onde preservarla 
alla profondità di circa quattro pollici dalle incurfìoni degli uccelli . Ma le 
per ben mefcolare con la terra i fu- abbondanti pioggie, ed i venti impetuo- 
ghi pollivi feparatamente . <Fu dipoi fi refero inutile quella precauzione . 
rotta la terra , e llerpata, e vi fi pian- Gli uccelli ne avevano già portata via 
tò l'Orzo , ciafehedun granello a due una parte avanti che fi forte fatto at- 
replici di profondità , e fei di diflan- tenzione alla fiepe devaftata , ed una. 
za T uno dall' altro . Malgrado la gran parte ne- avevano devallata i venti , 
ficcità , che durò per fei fettimane con- NuIIadimeno vi fi contarono 97. furti 
fecutive dopo Iquella fementa , alla pri- ed altrettante fpighe ; fra quelle , che 
ma pioggia f puntò dal terreno con nn erano intere , ne furono conrate alcune 
yigore rtraordinario . Vi fi contarono di ottanta granelli; ma avendo riguardo 
da venti fino a cento furti per eiafi he- all' accidente, che impedì la numerazio- 
flun granello , e ciafehedun furto fece ne giurta , fi può dare 50. granelli per 

E fpi- 
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fpiga 1' una per 1' altra J, dimodoché 
un folo granello ne avrebbe prodotti 

.*La terra , che produfTó quello prodi- 
gio vegetale , era leggiera , grafìa , in 
piccola inclinazione verfo il Nord, ma 
per ogni verfo feoperta , eccettuata la 
parte, ove erano piantati i piccoli Fraf 
lini , i quali profittavano pochiffìmo in 
un terreno sì vantaggiofo al Grano. 

La ricchezza di quella produzione è 
dovuta certamente alla fertilità dello 



(ILTURA 
Arato Superiore di quella terra alla pro- 
fondità di tre , 0 quattro pollici, irtene 
tre era fiata più volte rivoltata , fec- 
cata , ed inumidita , e sì fpeflò diac- 
ciata ♦ rugiadofa , e sì ben preparata . 
Efaminando la radica , vi fi fono trova- 
te moltiffime fibre laterali , che fi {ten- 
devano per tutte le parti . Si è con- 
servato diligentemente quefìo ceflo , per 
confettare il fatto, e per fervir d'efem- 
pio notabile degli effetti di una vege- 
tazione prodigi fa • 



lettera del Cbiarifs. Sig. Pietro Arduini Profeff'ore d'Agricoltura nell' 
Univerjìtà di Padova intorno la coltura de' G elfi nel Verone fe } 
indirizzata al Cb-.arifs. Sig. Francefco Grifelini . 

CHIARISSIMO AMICO. 



IL Giornale di Storia naturala, d' A- 
gricoltura , d'Arti, e di Commercio, 
che avere intraprefo a fcrivere , viene 
talmente riconofeiuto importante , ed ap- 
plaudito, che ancorché non me n' ave- 
ite fatte replicate Manze , iio non man- 
diate! di contribuire quanto poreffi al 
progreffo d' Opera co<.i lodevole . State 
adunque ficuro, che a mi fura che la nuo- 
va incombenza fi*pra la Scienza Teori- 
ca e Pratica d'Agricoltura , della quale 
dalla Pubblica Regia Munificenza, fem- 
pre intenta alla felicità de' fuoi Stati , 
fono flato onn-.m , mi fomminiftrerà 
materie atte al voflro lavoro, e mi per- 
metterà tempo per poterlo a tal fine 
ordinare, avrò la maggiore premura di 
darvi conrraflegni della fiima, che fodi 
vortra dotta Perfona , e del defiderio 
ardentiffimo che ho di corrifpondere all' 
oggetto, cui fono flato deflinato . E giac- 
che nel viaggio fatto nello feorfo Mefe 
di Luglio del Vicentino , e Veronefe , 
ed al celehratiflimo Monte Baldo conS. 
E. Reverendiflìma Monfig. Marco Cor- 
tiare VHtoyd di Torrello e di Murano , 
benigni Aimo mio protettore , e fautore 
xelatitifiimo delle Scien7e , e ipecialmen- 
te della Botanica , de'Ia quale è inten- 
dentiflimo, ho avuta occafione di repli- 
care le indagini , e le offervazioni fopra 



la coltivazione de' Gelfi, o Mori, farà 
quefli l'argomento della prima Memo- 
ria . che ho il piacere di fcrivervi . 

Quefla utiliffima Pianta , che tante 
ricchezze attira nei Paefi , nelle quali 
fi coltiva, formi come fapete, il princi- 
pale, e più pingue prodotto dai Verone- 
fé mia Patria ; e li Veronefi , che da 
gran tempo vi fianno colla più ef- 
quifita diligenza intorno applicati , fo- 
no così pratici e indullriofi nella colti- 
vazione de' Mori, che meritamente fono 
in ciò riputali più eccellenti d' ogn' al- 
tra nazione fuddita di quefla Serenilìi- 
ma Repubblica , ed il loro metodo ferve 
di modello a qne' delli circonvicini Ter- 
ritori, che vi fi applicano feriamente. 
Li Vicentini, emuli laudabili de' Ve- 
di, a forza d'imitarli hanno fatto, e 
fanno tuttavia grandi progreffi ; ed i più 
attenti e fludiofi d' Agricoltura fi fono 
provveduti di Coltivatori Veronefi , :che 
chiamano Moraruoiì , con feliciffimo fuc- 
celfo , come fi può vedere appretto il 
Nob. Sig. Onte Agofiino Negri, Cava- 
liere di fomma abilità e perfpicaccia , 
ed appreffò il Sig. Francefco Modena , 
ed altri, che tralafcio di nominare • La 
mal'intefa pratica, e la deteflabile negli- 
genza che ho oflervata in vari luoghi , 
e particolarmente in queflo Territorio 



t 
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Pj.lovano, nella rottura de'Gelfi, mi fa 
creitele poter riufcire «li pubblica e pri- 
vata Utilità la feguente informazione 
della miglior cultura da me offervata 
praticarli da' Veroneli , quale renderò 
più breve che potrò, affli hè fia adatta- 
ta a' voflri fcgli, ed a portata di chiun- 
que vorrà leggerla . 

Due fono i modi di propagare i Gelfi , 
uno colte propagini, chiamata Rifoflì , 
fatte dei virgulti prodotti dalle ceppa- 
le , dette Madri di Mori, e l'altro per 
feminagionc . Col ptimo modo, avendo 
te ceppaie d'ottima qualità, e, come 
dicono, di calmo, fi ottengono Mori be- 
tifiìmi , vegeti, e producenti buonillima 
foglia da trafpiantaie a fuo tempo^ per 
te campagne fenza altra pena, ne per- 
dimento di tempo di averti ad metta- 
le. Sembrami inutile di voler rnfegna» 
te tal metodo , eflendo univerfalmente 
noto e faciliffimo . Perciò mi riduco a 
parlare difiefa mente del fecondo , come 
il meno conofeittto , e che richiede mot- 
la pratica e diligenza , il Quale ti filo- 
guide nel modo feguente. 

Raccolte te More benilììmo mature s' 
ammuchjano, e fi lafciatio così ammalia- 
te due o tre giorni , affinchè ammarci- 
fcano ,e rendanfi facili ad efler fi ri fola- 
te. Indi -fi pongono in qualche vafo af- 
fai capace, dove fi calcano, e li ftropic- 
ciano tatuo colli piedi, fino che la loro 
polpa fia beniifimo llemprata ; il che fat- 
to, vi fi gitta dell' acqua, e tanto vi fi 
dimenano colle mani , fino che fìano 
beniflìmo difciolta e che li femi fi fpri- 
gionino e liberino dalla pafia di dette 
More , e cadano nel fondo .del vafo . 
Allora fi gitta via f acqua intorbidata 
dalla polpa delle More, e fi pone indet- 
to vafo nuova acqua , dimenando ben 
bene come prima, fino che fia divenuta 
torbida i e poi fi gitta' via , e fi replica 
quefto tavamento rante volte , quante fa 
d'uopo per rendere detti femi affatto 
mondi; afciugandoli pofeia ali ombra, e 
conservandoli in facchetti di tela, o pu- 
re in vali, in luogo fano ed afeiuto , 
per femina'li nella feguente Primavera. 

Per rato feminapior.e preparafi la ter- 
ra, a c iò defiirata nepli ultimi giorni di 
Tcbbrajo, o nelli primi di Marzo; ede- 
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ve eiTere terreno leggero e dolce , e 
molto ingraziato con concime bene am- 
marato ed efpoflo al Sòie della matti- 
na , e del mezzodì.; e develì ridare be- 
niffimo (tritolato , e quafi in polvere , 
vangandolo e lavorandolo con molta di- 
ligenza , e dividendolo in porche , o va- 
neze. Fatto ciò, al principio d'Aprile 
fi pongono li femi fuddetti ad ammolli» 
re nell'acqua per Io fpazio di 14. ore . 
Indi fi cavano, e fi mefehiano con fab- 
bia lecca quanto fi può efattamente, af- 
finchè riefea di poterli feminare facil- 
mente , e non troppo fpeifi , fi femi- 
r.ano . Seminati che fono , fi zappa 
leggiermente la terra, tanto che refi ino 
coperti ,' ma che non riefiano troppo fon- 
di , e la terra fi (piani col Raflrello . La 
loro nafeita riefee talmente numerofa e 
frefla , ehe quando fono crefeiuti i Gel- 
fini all'altezza d un palmo, bifogna fchia- 
rirli in modo, che quelli, che'fi lafcia- 
no riefeano fra fe dittanti circa un pie- 
de ; e quelli , che fi cavano , fi trapian- 
tano fubito in terreno preparato, come 
fopra fi è detto , e colla medefima di- 
fianza , adacquandoli una volta at gior-> 
no per tre, o quattro giorni ; ed aven- 
do cura, che nè quefti, nè i primi mai 
patifi hano di ficcita irrigandoli opportu- 
namente , 

Due 0 tre volte all'anno fi zappano i 
piccoli Mori , e fi devono tenere bene 
netti dall' erbe ; e net fecondo anno , 
quando fono crefeiuti alla grofWzza d'un 
dito, fi tagliano vicino a terra, non la- 
feiandoad effi che una, o due gemme .af- 
finchè potTano vegetare. Quando poi a- 
vran vegetato, e che i butti abbiano fat- 
to il legno, che tuoi effer in Maggio , 
taglianti i loro rami, lafciandone un fo- 
lo, ed il più vegeto per Moraretto: ed 
in fecuito fi tiene il loro iufio ben netto 
dai germogli laterali , allevandolo ben 
dritto fino all'altezza di circa cinque pie- 
di , pallata la quale fi tronca ciò che 
eccede , affinchè il furto s' ingrolfi, e 
formi i fuoi rami all'efiremità* di detta 
altezza . 

Crefeiuti li giovani Mori alla grettez- 
za del manico d' una Vanga , (il che fuc- 
cede in capo atli cinque anni dalla loro 
nafeita ) fi cavano dal vivajo , e fi tra - 
E 2. piar;-» 
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piantano nei luoghi , a ciò deftinati re le radici de'Moraretti , quali vi fi io- 
per le campagne; oppure, nonne aven- prappoogono, e ri fi piantano in guifa, 
do bi fogno , fi vendono . Si pofTono la- che i loro (atti non retti no fotterrati 
, fciare nel loro vivajo fino ali t fette , o niente più d' un piede, acciocché, ne! 
al più fino agli otto anni, e fe vi fi la- calare che fa poi la terra, non li pro- 
fciaflero maggior tempo divenendovi fondino troppo ; il che fuccedendo loro re- 
troppo groffi , fi correrebbe pericolo , che cherebbe grave danno, come avviene an- 
trapian tarulli morifiero per la maggior che ad ogn' altra pianta , che per igno- 
parte. ranza impiantata troppo profondamente . 

Allevati adunque i Golfini all'altezza A ddattati li Mori dentro le loro buche, 

e prodezza indicata , fi trapiantano o in ofoffe, e coperte le loro radici di terra , di 

Autunno, o nel mefe di Novembre ,o nel quella fcavata la prima volta; prima di 

fine diFebbrajo, e nel principio di Mar- riempierle vi fi poee intorno intorno del 

zo, nel mo.lo feguente. Se il terenno , letame, ma difcofto dal furto d' eflì Mori 

in cui fi vogliano piantare fia magro e circa mezzo piede: dopo ciò fi colmano 

tenace , o molto CtPTofo ( come per ro dette buche , alzando il terreno circa, 

riù è quello del Veronefe ) la" pmica mezzo piede intorno al fufio medefimo. 

migliore li è di (cavare delle folte . lun- Fatta la piantagione de' Mori , coftu- 

ghe quanto lo devono efflere le file de' mano li Veronefi di veftirli con paglia ^ 

Mori, larghe fei piedi, e profonde due. o con cannelle, per difenderli dal trop- 

Quefle , acciò non fiano di troppo dif. po cocente calore della State e dal 

pendio, li formano in quella maniera ? troppo rigido freddo del Verno ; of- 

fi ari prima il terreno per la larghezza lèrvando di legare largamente detta pa- 

di fei piedi ; poi fi fcavi detta aratura glia , o cannella, acciocché non polla im- 

gittando tutta la terra da una parte; li pedire il loro accrefcimento. Refianocosl 

replichi detta aratura altre due volte vefiiti circa tre anni , o pure fino che 

buttando fu la terra della parte oppotta detto loro veftimento cade da fe infraci- 

dellafofTa, acciò non fi mefch; con quel- dito. Fa bifogno poi di muover loro la ter- 

la della prime aratura; fe la lolla dopo ra intorno coli 'aratro, o pure e n zappe , 

le tre arature non l'oflé profondata ab- o vanghe almeno due volte all'anno, e 

baflanza, fi andera fcavando folamentele di tenerla netta dall'erbe, che faciline.- - 

buche dittanti I una dall'altra venti pie- te vi germogliano: e fuccedendo liceità 

di incirca , e cosi avraflS- «I rifparmio qua- é providillìmaconfiglio d abbeverarli op- 

li della metà della fpefa : e ciò ffciT» poitunamente , altrimeme ne muore una 

nell'Aurino, o nell'Inverno, affinché gran- parte, fpecialmente fe fiano in fer- 



ii Diaccio difponga la terra . Ma fe fi 
devono piantare in terreno graffo, legge 



reno , ch.> facilmente ri lenta il fece ore, 
Dovendoli piantare i Mori in terre 



ro, alabb'onofo, non fi cavano fórTe me cretofe , e tenaci, fi apporta giova men- 
folatnente una btteca per Moro lunga e to notabiliilìmo alla pronta e vigorofa 
larga quattro piedi , e profonda due e loro vegetazione, fe oltre a quanto fi è 
mezzo all' incirca. Nel fondo delle bue- fopra. ingegnato , fi facciano le buche, o 
che, o fofTe h pongono delli fàfci difar- le Mie wolto più larghe, e fe colla fer- 
menti di Viti, o dei fu iti di Fermento- ra dn riempirle, oltre al concime, vi fi 
ne, che da alcuni viene chiamato Sorgo; me firn li conveniente quantità di labbia, 
ed alcuni ufano di porvi dei ciottoli, o V quale difgreggando la creta , e rom- 
dei piccioli frammenti di pietre, che fo- pendone la vifeofità, la rende facilmen- 
llentin * i Mori, e ne difendano le ra- te penetrabile dalle radici afflai dilicat* 
dici dalia 1b»erchia umidirà ; il che giova de'Mori, e dell'acqua, 
moltillimo nei terreni crerofi , e tenaci. Ma poiché tutti i Mori prodotti da re- 
Sopra quefie mater* fi pone dclTa terra me fanno foglia picciola , magra , e quando 
della prima fcavatura mifta di concime é divenuta dura trovafi poco atta al nu- 
vecchio , o pure aache^ di quel nuo- trimenro de' Filugelli detti volgarmente- 
Yo , ma in modo che ne n abbia, & tocca- Cavalieri *e che perciò fi dicono felva> 
J M ■ tici i 
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tici ; fa bifogno d' innettarli , affinchè 
producano foglia di buona qualità, o co- 
me dicono di calmo. Ciò da alcuni vie* 
ne praticato nel terzo , nel quarto , o 
nel quinto anno dopo il loro trapianta- 
mene in Campagna , o pure quando i 
loro ramofcelli fono in ìflaro da poterfì 
innettare. Da altri poi fi cottnma farlo 
mentre fono nel loro vivajo , nel mefe 
d* Aprile nel terzo anno dopo il loro 
nafcimemo, innefìandoli più vicino a ter- 
ra che poflòno, per poter indi allevare 
il più vegeto germe dell' innettato ben 
dritto i troncandolo pofcia a fuo tempo 
all' altezza fopraddetta di circa cinque 
piedi , dove fedamente vi lafciano ger- 
mogliare e crefcere tre rametti, tenen- 
do fempre ben netto tutto il rimanente 
del fuflo. Il modo di fiire quelli innefti 
è tanto noto e comune, che -reputo co- 
fa affatto fuperflua di parlarne di van- 
taggio , tanto più che devo anche avere 
in villa la brevità. 

Non devo però lafclardi dirvi, che fi 
poffono fare utilmente delle fiepi di Mo- 
ri . preparando la terra, feminandoveli , 
e coltivandoli, come ho fopra indicato, 
e lanciandoli tanto fpeffi , quanto conviene 
per tal ufo. O pure, in vece di femi- 
narli nel luogo fletto, in cui fi vogliono 
fare dette fiepi, fi poffono feminarenel- 
li vivaj fopraddefcritti ; e fenza altro 
fchiarirli, fe non dove fiotterò nati trop- 
po ammuchiati, fi trapiantano nel fecon- 
do, o nel terzo anno, e fe ne formano 
fiepi , abbeverandoli per tre o quattro gior- 
ni una volta al giorno ; dovendo effèr pri- 
ma bene ingrattato e difpotto il terreno per 
tutta la lunghezza, che deve avere la fie- 
re , e per la larghezza di due folchi . 
Facianfi dette fiepi, o nell'uno, o nell' 
altro modo , fi devono zappare due, o 
tre volte all'anno , e tenerle ben nette 
dall'erbe, ed irrigate fecondo il bifogno, 
acciò non fiano danneggiate dal fecco. Il 
miglior modo però fi è difarequette fiepi 
per trapiantatone , difponendo i Gel/i- 
ni interzati, e dittanti l'uno dall'altro 
circa un palmo , nella fleffa fuifa , che 
fannoG le fiepi d'Altea detta da" Bota- 
nici Ketmìa Syrorkm fiore Hario . Si la- 
fciano crefcere fenza tagliar loro alcun 
lana firio all'aUeiza, che fi vuole, che 
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abbia la fiepe , pervenuti alla qaale , fi ten- 
gono poi tagliati, ed acconciatine-I ino- 
do fletto di dette fiepi d'Altea; avendo 
però raccoltala foglia prima di tagliarli. 

Quantunque le fiepi, fatte nel fuddet- 
to modo, fieno di Mori falvatici, ferve 
con tuttocciò affai bene la loro foglia per 
nutrire i Filugelli dalla loro nafcita fi- 
no circa alla feconda loro dormizione, 
e porta confiderabile rifparmio nella fo- 
glia de' Gelfì grandi , delta quale fi fa 
poi ufo, quando i Bacchi da feta abbi- 
fognano di maggior paflo . La Nobile Sig: 
Marchefa Chiara Carlotti forella del io* 
pralodato Sig: Conte A gotti no Negri , 
Dama di fommofpirito , e dell'Agricol- 
tura ditettantiflima , ha fatte allevare di 
tali Gepi nella Valle dì Caprino del Ve- 
ronefe , e fe ne ferve con profitto per V 
ufo fopraddetto. Vedefi perciò una chia- 
ra prova dell' utilità , che potrebbe ri- 
dondare dall'introduzione delle iiepi e 
dirò anche de' Bofchetti di Mori , ap- 
preffo d'una Dama cofpicua , e che col- 
la fua penetrazione ,ed attenzione è perve- 
nuta ad aumentare di molto le rendite del- 
la fua doviziofa Famiglia, onde dovreb- 
be effere da molti imitata. 

Retta ora, rhe vi accenni il modo u fa- 
to da'Veronefì neila potazione de* Mo- 
ri , neceffàriflìma perchè fi confervinoin 
buono flato , e perchè producano buona 
foglia , ed in abbondanza . Supporto che 
i Gelfi fiano flati piantati inneftati pri- 
ma nel vivajo, o che fiano di propali- 
ne di buona foglia , fi lafciano crefcere 
fino a tanto che i germogli abbiano fat- 
to il legno, che ciò fuol effere in Mag- 
gio . Allora fi riducono a foli tre rami 
per pianta difpofli in triangolo, affinchè 
il Moro abbia a riukire rorondo , e ta- 
gliandone tutti gli altri, e tenendo ben 
netto il loro furto da' germogli : e lo flef- 
fo fi fa con quelli trafpianrari felvatici , 
e pofcia inneflati. Nel terzo anno fc ne 
leva la foglia e darti a mangiare a' Fi- 
lugelli , e dopo fe ne tagliano i rami 
più deboli e fonili , non lafciando eh» 
i foli tre gii lafciati il primo anno » 
e troncando anche quelli alla lunghez- 
za di circa un terzo di braccio , , ma 
fempre apprettò l'occhio. S' lafciano al- 
tri due anni fenza tagliarli, e fenza pe- 
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larli, cioè Tenia levarne la foglia; ben- 
ché molti li pelino ( non fenza danno 
de'Gelfini ancora troppo deboli) pernu- 
uire i Bacchi^ fubito dopo nati. 

Partati detti tre anni, cioè nel terzo, 
fi pelano, e fi potano , lafciando ndogn' 
ur.o dei tre rami vecchi tre rametti dei 
nuovi i più vegeti, e meglio fituati , 
troncandoli alla fletta lunghezza di circa 
un terzo di braccio. Fatto cucflo fecon- 
do taglio , che cade nel fefio anno , fi 
pelano ogni flagione, e pafiati altri tre 
anni fi potano di nuovo levandone i ra- 
mofcelli deboli , ornai fituati , o chetiu- 
fcirebbono tropro fpeflì ; tagliando pure le 
fommità a quelli, che vi fi lafciano. 

Partati li fopraddetti fci anni fi andrà 
continuando a potarli per 1 avvenire di 
due in due anni; nel efecuzione di che 
giova molto aver M^rarnoli affai pratici 
e gitiJ-ciofi , che tengano i Moà ben 
rotondi, e pieni di rametti, onde abbia- 
no a produrre quel più che li può di 
foglia a proporzione del vigore della pian- 
ta , e del terreno; co fa che non è poflì- 
b'we di fare bailevolmente comprendere 
con i fidi ferini . Jn COtàji modo, e tenen- 
do bene fmoflò ogu anno , e lavorato il 
tcneno per conveniente fpa/io tutto in- 
torno al iufio de'Mor-i, e poi endovi buon 
letame netli ultimi d'Autunno , n nel 
fine dell'Inverno, fi avvrano in breve 
tempo Mori bcliiTimi, onde poterne ali- 
mentare copia di Bacchi , o venderne la 
foglia, e così 1 Strame molta utilità. 

Quantunque qnefln breve i finizione non 
fi eficn Ja a tutte le; iti minute cofe ed of- 
fervazioni . che entrano nel iìfiema ge- 
nerale della coltura de' GeMi , contiene 
nondimeno ciò the può badare per cor- 
reggere la mala piatica in quello propo- 
sto di vnrj luoghi, e fpocialmente del Ter- 
ritorio di quefia illuffre antichilfima Cit- 
tà, neh quale vi poti ebbono- efiere di u- 
i piante in moltifiìina maggiore abbon- 
danza , e quelle che vi lono potrebbono 
produrre affai più foglia che non fanno. 
Ma chi darà ad intendere alle Genti del 

Padova li Agàjh »7*4» 
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Contado , orti nati fiìrne nella pratica de" 
loro Antichi , che Aettd fia cattiva , e 
che ve ne po fi a efière una migliore? 
Per me ci veggo «rande difficolta , 
e fe li Signori l'ropriet..rj de' fondi non 
facciano la generofa rif'luzinne d'afirin- 
gere i loro Villici nei modi più forti ad 
imitare il metodo de'Veronefi, e de'molti 
dei Vicentini loro vicini, dame qui fo- 
pra indicato, mai lafcieranno i loro pre- 
giudicj. Mi fa veramente compafiionc , 
anzi mi muove a fdegno I' ofiervare 
viaggiando per quefii contorni i Mori 
co.s: negletti e llrapazzati . Oltre la cat- 
tiva e mal intefa coltura , ufano anche 
di potarli ogni tre anni in modo, cheli 
troncano, nè loro lafciano appena velìigi 
di rami. Ciò cofitimano non fido fi-pra 
li Mori giovani, ma anche l'opra quelli 
vecchj , talmentecchè un Moro di cin- 
quanta , e più anni non dà appena un 
lacco di foglia, quando nel Ven-nefe un 
Moro di dodici anni in circa ne c'j i; elio 
più d< due facchi, ed uno di cinquanta 
arriva frequentemente a renderne fino 
fei , e talvolta anche di più , 

Guai alli Veronell , fe fofièro così inef- 
perti e trascurati quanto ( in propofiro 
dei Gelfi ) lo fono quelli del Territorio 
Padovano? Voi avrete veduto, Chiarif- 
fimo Amico , quante Campagne vi fono 
nel Veronefe, che quali altro non fono 
che Ciottoli e Cihiaje , e prelTocchè total- 
mente Spogliate di terra; e ciò non oftan- 
te efièrvi , per diligenza ed attenzione 
de' miei indufiriofi compatì iotti , pian- 
tagioni innumerabili di Mori belli/Timi, 
e fruticofifiimi . Anche gli altri agrefii 
prodotti vi fofio a maraviglia btn colti- 
vati , talmentecchè fe tutti i Popoli fud- 
dirti di quello Sereniffimo Dominio fof- 
fero di pari indù fi via , il fuo feliciffimo 
Stato farebbe di gran lunga più abbon- 
dante, e quantità affai maggiore di de- 
naro attiierebbè dalle efiere Nazioni , 
State fano, e continuatemi la voftra be- 
nevolenza . 



Vo(iio vero e finccro <Amic$ 
Tiitro Arduino. 
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DELLA RIPARTIGIONE DE' TERRENI RIDOTTA 
AD UN SOLO PROBLEMA, 

DEL Chi a ri ss. Sic. Capitavo Anto» io Lokgn a 
Professore di Matematica nel Militare Collegio di Verona . 

Inventi s vtterum aliquìà adàtre e re communi e/?; ncque mimi , qua UH 
invcuerunt, brtviora jaccte . Coni. Ind. Bonon. T. 3. p. 124. 

Tr. APB mfieme, cip* U Tr. XBP, o 

DAro ouslunque Rettilineo ABCD il fuo eguale LPfl farà uguale al Poli- 
EF ( Fig. I.Tav.JI. ), o ABOD gono PCDEFAP col Tr. APB, cioè ai 
PE ( Fie. II. ) .coflituire fopra uno Poligono PCDEFABP , e aggiunto di 

comune il Tr. BPC farà il Tr. LPC 
uguale a tutto il Rettilineo ABCDEF. 
Il che &c. 

In fimil modo fi dimoflrerebbe , che il 
Rettilineo ABODPE (Fig. II.) èuguale 
al Tr. LPC col vertice a qualunque f unto 
le rette PA, PB.PC. &c, e da uno de- P del perimetro, 
gli angoli C, fcelto ad arbitrio, fi condu- C O R O L L. 

ca l'indefinita CG parallela a PD, che Si potrebbe fpeflo far ufo nell'Agrimen- 
tagli in qualche punto G il lato ED prò- fura di quelli trasformazione d'una qua- 
lungato; dal punto Gli tiriGH parallela lunque figura in un Triangolo unicoco! 
a PE, che tagli il lato FE prolungato, folo maneggio delle Parallele , flromento 
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Àto oualunque Rettilineo ABCD 
EF *( Fig. I.Tav.JI. ), o ABOD 
PE ( Fig. II. ) , coflituire fopra uno 
qualunque de' ftioi lati prodotto, fe oc- 
corre , un Triangolo LPC eguale al Retti- 
lineo dato col vertice ad un dato punto 
P del Rettilineo. 

Si conducano dal punto P ( Fig.I. ) a tut- 
ti gli angoli della figura A.B.C, D,E,F, 



ovunque in H; Per H fi tiri Hlparalle 
la a PF fegante in qualche punto I il la- 
to A F prolungato . Nello fletto modo le ret- 
te IK, KL parallele alle rette PA , PB 
feghino ne'punti qualunque K,L i Iati B 
A , BC prolungati . Condotte dal punto P 



nottffimo, purché foflè efatto, il che non 
è difficile ad ottenerfi. La pratica ordi- 
naria dirifolvere le pezze di terra ripor- 
tate in carta, in Triangoli, o Parai telo- 
grammi , e di calcolare a parte a parte lè 
fupertìzie di, quelle figure parziali, onde 



a tutti i punti d'interfezione G,H, I,K, avere nella fumma di tutte la fuperfizie 



L le rette PG , TH &c, dico ,che il Trian- 
golo LPC farà uguale al Rettilineo AB 
CDEF . 

Dim. Eflendo CG, PD parallele (co- 
flwz.J, il Triangolo GPD è uguale al Ir. 
PCD ( ?8. I. r. d'Etici. )j Aggiunto di co- 
mune il Tr. PED , farà il Trapezio PCDE 
uguale al Tr.GPE, o al fuo eguale HP 
E a cagione delle parallele GH, «PE. 
Aggiunto ti Trapezio PCDE , e al Tr. 
HPE, uguali, il Tr.PFE , farà i 



totale, richiede, come ognun fa, che li 
trovinole altezze Ài quelle figure: cheli 
ricavi dalla fcala del diffègno il valore 
delle altezze, o delle ball , che vien di 
raro in quantità, intere e d'una fola deno- 
minazione, e che finalmente fi palli per 
una nojofa ferie di calcoli aritmetici . Dall' 
efperienza giudichino gli Agrimenfori , fe 
lìa più facile, e più ficura di quella, la 
pratica di convertire con delle fole parai? 
lele tutta la figura in Triangolo , eoa un 
folo calcolo ricavare l'area di tutta la Fi- 



guaji, ilTr. PFE , farà il Poli- 
gono PCDEFP uguale al Tr. HPF, 0 

al fuo eguale IPF , e aggiunto dicomu- gura . Se pollò giudicare fulle prove, che 

ne il Tr. APF, nufcirà il Poligono PC n'ho fatto io medefimo, l'ufo di quello 

DEFAP uguale al Tr. PAI , o al fuo metodo mi pare molto più compendiofo 

eguale PKA . Dunque il Tr. KAP col dell'altro. 

PRO- 
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PROBLEMA. 

Dividere qualunque figura Rettilìnea 
ABCDEF ( ÌFig.III.IV.) in quante parti 
fi vuole , p. e. in quattro partì , che abbiano 
tra di loro la ragione delle grandezze qua- 
lunque M,N,O.R . 

Prefù nella figura un punto qualunque 
P, fi trasformi il Rettilineo in un Trian- 
golo eguale PGB ( Lemma preced. ). Si 
Feghi la bafeBGai puntiQ,, S, T nelle 
parti GQ, OS, ST, TB proporzionai, 
alle grandezze date M.N.O.R ( io. L. 
Vi. Eucl. ), e dal punto P fi tirino agli 
angoli della figura A, F, le rette P A ,PF. 
Si conducano dai punti Q,, S le rette in- 
definite, SH, QL parallele alla retta P 
A, una delle quali feghi in qualche punto 
Hil latoAF: e l'altra incontri il lato At 
prolungato in L. Dal punto L condotta 
LK parallela a PF fegante il lato FK 
in K\ fi tirino PS,PQ.,Pr, PL,PK. 
dico cfler fatto. — 

Dim. I Triangol i PLF , PKF fono egua- 
li tra di loro (3.8.L.I.): aggiunto d. co- 
mune il Tr. PFA , farà il Trapezio PK 
FAP uguale al Tr. PLA , oal fuo eguale 
PQA a cagione delle parallele LQ., PA » 
ed elTendoi Triangoli PHA , PS A eguali 
per le parallele HS, PA , fe fi torri i al 
Trapeno PKFAP il Tr. PHA , e al Tr. 
pn \ il Tr.PSA, il Trapezio PKFHP, 
e MTr. POS riusciranno eguali tra di loro , 
e fe ai Triangoli PHA , PSA fiaggingne- 
rà di comune il Tr. PAT , il Trapezio PH 
ATPriufcirà eguale a iTr. PST; Dunque 
i Triangoli POS , PST infìeme.cioè il Tr. 
PQT farà eguale ai Trapezi PKFHP, P 
HATPinfieme, cioè al Poligono PKr- A 
T, e aggiunto di comune il Tr. PTB, fa- 
rà il Tr. PQB uguale al Poligono PKr A 
BP .Oraeflendoil Tr.PGB uguale ali in- 
tiero Rettilineo ABCDEF (jpot. ) , farà 
il rimanente PKEDCBP ( Fig. IH. ) o 
PKEDCP ( Fig. IV.) ugualeal rimanen : 
te Triangolo PGQ- Per ronfeguenza gli 
fpazjPKl'DCRpTìPKEDCBPFig.iy,), 
PKFHP , PHATP, PTB, ne quali e ri- 
folto il Rettilineo , faranno tra di loro nel la 
ftefl* ragione de Triangoli PGQ, PQ5, 
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PST , PTB , per efTere eguali tra di loro, 
ciafeuno a ciafeuno ; ma i i r. PGQ_, PQS, 
PST, PTB hanno tra di loro la ragione 
delle bafi GQ., QS , ST , TB ( l I. VI. ) , 
cioè la ragione delle grandezze M , N , O, 
R(coftruz.); Dunqueflcc. 

SCOLIO. 
Non può indurre difficoltà alcuna il ca- 
fodi dover dividere un i pezza di terra per 
linee condotte da di verfi punti della figura . 
Imperciocché, fe fi do veire dividere il Ret- 
tilineo A BCDFF(> '{ Fig. V. ) in tre parti 
in ragione tra di loro delle quantità AjB^C, 
peri punti K ,G, fi finga , chela dirifione 
debba inftiluirli per un folo punto K ,e fia- 
no per ciò ritagliate coll'efpofto metodo 
le figure KACI , KIDEH, KHFGB pro- 

fiorzionalmente alle grandezze A,B,C; La- 
ciando la figura KACI , li partì a dividere 
il rimanente KIDEFGBK perii punto G 
in due parti , che abbiano la ragione di B a 
C, lequalifianoGPDIKBG, GPEFG; è 
facile a dimoftrarfi , che gli fpazj GPDIK 
BG, GPEFG, KACI, ne' quali e rifolto 
il Rettilineo farebbero proporzionati alle 
dare grandezze B, C, A . 

CiopuòefTere di ufo fingolare nella di- 
vifione delle Alluvioni tra molti confinan- 
ti , nelle quali pare, che vada infiituta la 
ripartigione in modo, che ad ogni confi- 
nante tocchi , tanto una parte dell area del 
nuovo terreno, quanto il nuovo confine , o 
la nuova fronte che va a prefentare al Fiu- 
me , proporzionale alla fronte dèi fuo vec- 
chio confine ,chè incaufa della depofizio' 
ne , che ha fatto il Fiume; Giacché fe fode- 
ro AK, KL,LI,IE (fig. VI.) le nuove 
fronti (tabilitc a quattro PofTeffori fecondo 
la proporzione delle vecchie fronti AB, 
BC, CD, DE , ballerebbe per i tre punti 
K , L, I dividere la fuperfizie dell'Alluvio- 
ne ABCDEILK in quattro parti propor- 
zionali alle quattro dimerfioni AB, BC , 
CD, DE col metodo infegnaio. Le prati- 
che della divifione di limili Alluvioni .che 
me toccato vedere in alcuni Autori , i no- 
mi de'quali credo bene di lafdar in ripofo', 
mi pajono mof>rdofe : Se con quella 6 ot- 
tenga un rip?rrimento più facile, e più 
conforme alla legge , come io penfo , giudi- 
chino gli altri fulle proprie efperienze . 
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CAPO L 

■Qualità del buon ¥ attor di Vili: 

Rima di tutto il buon Fat- 
tor di Villa , deve eflere 
timorato di Dio, vale a di- 
re , non beflemmiatore , non 
avaro , non concubinato , 
non adulatore , non bugiardo , non fon- 
nacchrofo, ma fvelto , ed operofo, e tut- 
to premura pel interefle del fuo Padro- 
ne . Deve poi avere efatta cognizione 
dell' Apicoltura , perchè fenza quella ver- 
rà tacciato da Fattor di comparfa , come 
pur troppo ve ne fono , che altro non hanno 
in penfiÉro, che di c mparir ben vefliti 
per tutto dove fi portano , e particolar- 
mente fopra i Mercati; ponendoli in vi- 
lla fulle Botteghe di Caffé , per edere 
sberrettati non folo dalli Affituati log- 
getti ad effi, ma ancora dai fuoi Con- 
fattori f che vanno alla buona , febbene 
fiano, in foflanza , da più di loro. Così 
corre a' tempi noftri : ed il più di eflì 
non fono che Caricature; ed alcuni Pa- 
droni per quello fi reputano ben ferviti. 
Ma fe accade a quefli di andare al fer- 
vizio di un Padrone, che fappia difeer- 
nere il modo del fuo operare , da quel- 
lo , che fi deve , reftano , come fi fuol 
dire burlati , né mai (labili reflano in 
qualche luogo, inquieti ferrpre , e va- 
ganti Ora dunque flando io (otto i Co- 
perti della Cafa Eccellenrifs. da Mollo 
■il fervigio della quale corre l'anno un- 



decimo, che ne' fuoi interest rurali im- 
piego le mie fatiche, e che non ho lin- 
gua , per encomiare quella nobiliflìma 
Famiglia , e fopratutto la bontà , e affa- 
bilità , e perizia di S. E. Vettor mio 
flimatilTìmo l'adrone , a cui prego lun- 
ghiflimo, e felice corfo di vita , ho di- 
viato dar alla luce quella mia rozza ap- 
plicazione , che ad altro non fervirà , 
che d'Iftruzione al Fattor di Villa , sì 
per ben fanere coltivar la Terra , come 
per imparar la maniera facile, di rilcuo- 
ter !" Entrate del Padrone : inoltre per 
confervar le Biade , il vino, ed altro : 
per non intaccar mai la Calla del Pa- 
drone; per formar un Brolo ricco di dif- 
ferenti frutta; dopo di che m'azzardo di 
dare un ricordo al li Padroni , ed è, il 
conto che far fi deve de i Fattori, non 
folo per il decoro del Melliere , ma mol- 
to più per il proprio interefle. 

C A P O II. 

Se fia btnty 0 nò lavorar li Campi * 
Boaria . 

IL far Boaria è di difpendio al Padro- 
ne, e di diflurboal Fattore; con tut- 
to ciò fe mai fi aveìTé da farla per man- 
canza di buoni ArHrtuali , dico , buoni 
(perchè quando fi tratta di darli in af- 
fitto a gente difperata, farà meglio fie- 
ramente fare Boaria ) ; e Io provo con 
la ragione alla mano . Dico dunque , fe 
una Campagna , qualunque li a , è data 

a ad 
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a.l un Affittuale miferabile , non farà 
ella ben favorita, ne mai il Colono pa- 
' plicrà con ponrtiatità gli affitti . Oltre 
che , effe ndo mefchino non averà con- 
cetto per provederli ne di Falligli, nè 
. di Operarj : quelli vogliono eller pagati 
almeno di Settimana in Settimana , e 
U Famigli fervono per la di loro dovuta 
mercede , o falario: e quand'anche que- 
lli difperari trovaflero Famigli, e Ope- 
rarj , faranno di quelli , che dagli altri 
faranno lì a ti rifiutati.- onde oltre che il 
Padrone foccomberà , ad e(Ter fenza li 
fuoi affitti, foggiai erà anche a un dan- 
no maggiore, alla rovina cioè delle l'er- 
re, perchè cofloro le lavorano come fi 
fuol dire un tanto al cento , non arano 
mai bene , non le fgavinano a tempo 
proprio , e cosi quando gli altri buoni 
Affittitali hanno terminato di feminare, 
quelli appena ne hanno incominciata la 
fermila, e malamente : e ciò forfè farà 
perchè non gli farà finora riufeito di ri- 
trovar il Gonzo , che gli dia la f «len- 
za : e parlo col fondamento dell' efpe- 
rienza : perchè in dieci anni terminati , 
ed incominciato f undecimo , che foro 
per Fattore in queffo Callello di Cam- 
pofanpiero ho provate , e vedute occor- 
renze tali ; ed effendo quefta una Comu- 
nità di Contado miferabiliifimo -, onde 
fono coft retti colloro, a condurfi in ma- 
niera, che di elfi fi verifichi il triro 
proverbio: tià verità, e biga fi manti™ 
Majfcria: E però io concludo, che più 
tolto che avere Affittila li di quefta for- 
ta , Ha più ifpediente , e fia miglior par- 
tito, far lavorar li Campi a Boaria. 

CAPO III. 

Triodo dì far Boaria ; e quale dovrà ejfer 
il Boaro . 

QUanro , o Fattore , farai neceffitato 
a fnr Boaria ; doverai fopratntto 
provederti di un buono ed abile Boa- 
ro, e prima dì prenderlo al fervizio , 
rilevar delle di Ini qualirà ; informan- 
doti non dove averà fervito , ma più 
tofto prendendo !in»ua da qualche Con- 
tadino , che non fappia aver tu rifolto , 
di piantare Boaria. Accordalo il Boaro, 
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provederai di ftromenti neceffarj al la- 
voro delle Terre , come ; due Carri , 
due Grappe con denti di ferro, due Ver- 
fori , due Barelle , due Carrole per le 
Stalle, Badili, una falce almeno, e due 
Meffure , o fiano Sefole, acciò il B aro 
pofla andar con il fuo Famiglio a far 
vena , forghett j , ed anche erba per gli 
Animali. Per quello poi riguarda alla 
quantità de' campi della Boaria , che fi 
ricerca, è flato quello decifo da ritolti, 
che tratraao di Agricoltura, a'quali pe- 
rò non attento interamente, non aven- 
do ardire di porre mano nell'altrui bor- 
fa . Per me , quando ho fatto boaria , 
ogni quaranta Campi ho tenuto due pa- 
ra di Bòj capaci di arare a parecchio , 
ed un paro di Manze da lavoro : e per 
governar quelli e quelle ballerà un Boa- 
ro, e un Famiglio: nè il detto Boaro 
potrà riffentirfi , mentre nella flagione 
della femina del Formento quando fi 
yoleflè formar due Verfuri , fi prende 
un Opera in aggiunta al Boaro : perchè 
dico io, roma più il conto a pagar un' 
Operarlo per otto, o dieci giorni , che 
il dover mantenere continuamente un 
altro Sottoboaro. Dico ciò perchè cono- 
feo Perfone che fanno lavorar Campi a 
Boaria , le quali tengono al fuo fervizio 
più Famigli , adducendo per ragione , 
che chi fa Boaria , non ha mai gente 
fuperflua : ma io dico, che fi a meglio 
avere il puro bifogno per il governo 
delli Animali , mentre quella forta di 
gente piò che fono in nummero, meno 
lavorano. Prefo il Boaro, ofterverai, s' 
egli fia ammogliato, ed in una età con- 
facente ; perchè fe troppo giovane, non 
fo , quarto potrà impegnarli nel lafciar 
il letto per tempo, avendo anco l'impe- 
gno della Moglie giovane: non vorrei, 
che fupplendo a queflo fuo dovere, man- 
caffe poi all'altro , ch'è di levarli per 
tempo . Di quello ti chiarirai quando 
anderai offèrvando lo flato e governo 
delli Animali : perchè queflo levandoli 
tardi, giunge a precipizio li Bò , fi por- 
ta ad arare , e li fa andar precipirofi fui 
rifleffo , che fe tu vai a vedere di buon 
mattino il lavoro fatto, tu abbia *• ri- 
maner perfuafo , che fiali levato a buc- 
nora più toflo , che altro: m« ru in • - 

ce 
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ce di guardar quanto abbia arato , ortèr- 
va gli Animali, e fe li vedi slamilo 
mancanti di fianco, in tal cafo correggi 
il Boaro caritatevolmente però perchè 
cosi rollo non fi può decidere d' un Boa- 
ro : rna fe dopo corretto continuane al- 
lo Hello modo, tu allora procura di per- 
fuaderlo «Ha meglio . ed a fuo tempo li- 
cenzialo dal tuo fervizio, c ti artìcuro , 
che nulla perderai ; perchè privandoli di 
un cattivo fervitore non v' è altro male 
che 1'abbatterfi in un altro a lui limi- 
le. Quando poi il Boaro è valente, sì 
per la Campagna, come per gli Anima- 
li , anche fe avertè qualche difetto , e 
gualche volta fa la (Te , conviene aver fof- 
ferenza ; perchè Dio folo è fenza di- 
fetto . 

CAPO IV. 

Cognizione neeejfarim nel Fattore per c>m- 
perar Bò , e Vacche , a fervizio 
della Baoria. 

Rlrtòlvendo dunque di far Boaria, 
convien provederfi di Bò , o Vac- 
che , ma meglio farà comprarle . I Bò 
dunque da comperarli doveranno erter 
di bella veduta , cioè con quelle quali- 
tà, che fuggerifco. Bell' incontro -- Te- 
Ila grande, e ben cornuta -- Occhi graf- 
fi, e portati in fuori --Grofli di Corta — 
Di orto largo sì da dietro , come davan- 
ti-- Gamba grorta, e dritta -- Bocca lar- 
ga --Mantello Puggiefe , Formentin, o 
Kortò-- e di anni cinque, in fei . Per- 
chè avendo quelli da lavorar, non farà 
bene , che fiano molto giovani*.- giacché 
fe averai ilbifogno di fimo, potrai com- 
perare un paro di Manzetti . ed ogni 
tre anni , dopo allevati quelli , fe ne 
vende un paro da lavoro; e con il ci- 
vanzo di quefla vendita verrai a fca ti- 
farti poco meno dal falario del Boaro • 
Mi piace ancora , che nella Boaria vi 
fu almeno un paro di Vacche da lavo- 
ro; e quefle lian • quali le deferivo. Te- 
da grande , e bocca larga-- Grolle di 
offitura- - Larghe di dietro, perchè fian 
facili al partorire -- Mantello Rollò , O 
Nero , e quefto è il migliore , o vero 
pio-- Conoscerai, fe facciano latte da 
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quella vena , che portano fotto la pan 
eia : quando quella è graffa , in mezz 
dell' pancia, e che il bucco di detta ve- 
na fia largo, quelle indubitatamente fa- 
ranno latte aliai, tutto che non averterò 
bello lo fcarpo . Ed all'oppoflo , fe fa- 
ranno con fcarpo grandirtìmo , e la ve* 
na non fia della qualità fopradetra, non 
ti lufingare , perchè artblutamente no;i 
faranno abbondanti di latte: e in conf-- 
guenza non farai per ricavare nafeenti 
di qualità bella, e buona. 

CAPO V. 

Preferv.itivo acciò li Vitelli non fiano [og- 
getti al Verme , o come altri dicono 
alla maledizione , Jt me 
detta fpafimo . 

SUbito , che farà nato Vitello , qua- 
lunque fia Mafchio , o Femina , gli 
darai acqua di vitafoldi quattro, e que- 
fla per bocca : applicata , fi lafci man- 
giare quanto vuole ; e non far» come 
fanno It Rullici , li quali , nato che fia 
il Vitello, fpremono fuori il primo lat- 
te , adducenclo erter quefio nocivo «1 
Vitello per erter di pertima qualità j e 
fra tanto fanno la Torta , o Cogioitra , 
e per otto giorni tengono il vitel.'o ad 
una rirtretta mi fura di latte , figurando- 
fi , che Ga propria , e giovevole quella 
maniera. Ma tu Fattore farai nel modo 
da me accennato , e ne vedrai I* effet- 
to . Quello fegreto non l'ho mai più 
palefaro ad alcuno : Egli è (icurilfimo , 
ne feci molte volre la prova , e ne ho 
avuto fempre l'effetto felicemente. 

CAPO VI. 

A che tempo fi devono arare le Terre. 

CHE le Terre vogliano efser fempr» 
arate afeiute ; né mai quando fu- 
rto bagnate , I' efperienza lo infegna . 
Quando un Campo viene arato o umi- 
do affai , o troppo fecco è fempre male: 
perchè quando è fecco foravi Zopponi , 
li quali, per quanto poi fi ufi diligenza 
in grapparlo, e rigrapparlo, mai , e poi 
mai fi riduranno in polvere ; così , che 
a » ti 
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ti converri feminare in terra mal lavo- 
rata. Ne riflenrirai poi danno grande, 
perchè lotto quelle Zoppe non può fpun- 
itr i! forme n to , da che ne viene , che 
non potendo nafcere , marcifce , e ne 
proviene un totabiJe (capito. In fatti fe 
di quello vuoi chiarirtene , vifìta il tuo 
Campo feminato e fcorgerai efler vero 
quello , che dico . Ne mi Mar a dire , 
che nell'invernata il giaccio ha virtù di 
fmaltire le dette Zoppe; perchè accordo 
al giaccio quella virtù, e forza: ma pri- 
ma il fonnento era fortòcato, e non è 
più in cafo di produrre. Se poi il Cam, 
po fi ara, quando è bagnato, chi è quel- 
lo, che non fa , che vi vuole un anno 
intero, a riddurlo , e maflìme , quando 
fìa ere fo . Onde ila vigilante , perchè 
il tuo Boaro , non ari mai in campi né 
bagnati , né troppo afeiuti , perle ragioni 
fopra efpofte. Artìcurati, che quanto ho 
detto , non è per feienza , ma per efperienza 
molte volte dame rilevata . Doverai dun- 
que far, che il tuo Boaro , fubito dopo 
il taglio del fermento , ari toflo li fuoi 
Campi : e fe le terre foriero fecche un 
pò troppo , afpetti la pioggia , perchè 
non ti accada , di portar il danno , che 
le zolle apportano, come ho detto. Per 
altro rraruio le Terre fubito fatto il ta- 
glio del Formento , ne averai un utile 
non ordinario. Se roi averai Terre da 
lafciar ma2eghe , le lafcierai vuote, e 
poi al F<braro, o Marzo, le farai rom- 
pere, fga vi nardo prima di ararle ; avver- 
tendo anche, che fe il Campo è fecco , 
cioè che all' effate , patifea un po troppo 
il caldo, in tal cafo, dovrai far condur 
la terra de i gavini, per tutto il Cam* 
po , procurando , che reftì , per cosi di- 
re , quafì a livello: regola in fatti , che 
non può fallare . Se poi il Campo è 
fopgetto all'umido, e 1j terra fia grof 
fa. tu allora farai condur il terrazzo del 
foflb , o la Terra prefa dai gavini nel 
mezzo ; procurando che venga colmo , 
perchè le piogge , e li fortumi abbiano 
campo da divertirli : facendo anco far 
li gavini in maniera , che le acque feo** 
lino rantolio nei fotti vicini . Se poi 
averai Campi fabioniccj; e che nono- 
flaote nell'Inverno fiano bagnati , o che 
il fortume tiri abbaflò li feminati ; a que- 
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fio male , il vero rimedio f ari , formar- 
le in vicinanza dei forti, ma non far ti 
gavini fondati ; perchè ertendo quelli 
Campi leggieri , patirebbero un grave 
detrimento e nell'Inverno, e nell' Erta- 
te; e ciò per cagion delle pioggie. Ed 
offerverai , che quando viene fopra que- 
lli Campi un eccedente pioggia , corre 
con erta una gran quantità di terra fo- 
pra i gavini . Onde porta via anco tutta 
la grafìa . E però chi ha la difgrazia , 
di aver di quella forra di Terra , farà 
bene a mio confìglio, Cerni nar in quelli 
più tolto Segali*, o Miglio o Cefera raf- 
ia , ma non mai Formento ; artìcurando , 
che non fi ricaverà di raccolto il doppio 
di quello averalfi feminato . 

CAPO VII. 

Si replica , che torna il cinto far 
Boaria. 

MOlti dicono , che a far Boaria non 
fia l' interelTe del Padrone; e que- 
lli per ordinario fono quei Fattori , che 
rtudiano darli buon tempo , e far bella 
gamba* Vero è, che fi danno anco dei 
Fattori, che non amano far Boaria, per- 
chè dubitano , che il Padrone non fia 
per fare il fuo interelTe , ma più torto 
perchè fono fenza la cognizione fuflìcien- 
re . Ma io intendo far vedere a quelli 
miei difettirtìmi Fattori, che il lavorar 
Campi in cafa , fia anzi V interelTe del 
Padrone. E qui gli faccio vedere in pri- 
mo luogo , che per lavorar Campi qua- 
ranta fia ballante un Boaro, con un Fa- 
miglio, o al più due. Per foftentamen- 
to di quelli , che confifte in contanti 
per il falario , in aggiunta alla biada , 
forgo turcho , ed altre cofarelle che fe 
gli fomminirtrano fecondo il praticato , 
la fpefa annua non arriverà più , che 
alla lomma di trecento, e fettanta lire. 
In tutti tte , per quanto grande porta 
effère il falario . Vediamo ora quante 
perfone liana in una Famiglia di quelli 
Contadini . Io ne conofeo diverfi , che 
non fono meno di dodeci , ed anche di 
quattordeci. Si faccia ora il conto, quan- 
to vi vole a mantener quelle perfone 
(blamente di biade , poi vi fi aggiunga 
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la fpefa del veftito , delle (carpe, e di 
altro: caro il mio Fattore tu vedi, che 
vi vuole molto di più, di quello, che fi 
/penderebbe nelli Boari , e nell'i Opera- 
rj. E perchè ognuno capifca quella ve- 
rità , non convien forpaflare la differen- 
za che palla tra il lavorar li Cinipi a 
Boaria, e il farli lavorar in affrto nella 
maniera, che vengono lavorati dalli Ru- 
nici di quella Comunità. Elfi in vece, 
di arar le fue Terre prima che arrivi 
l'Inverno, le lafciano , come fi attrova- 
no : fopraviene la nuova lìagione, ed al- 
lora fono intricati . Hanno da arar , da 
fgavinar, ed altro', onde fono attorniati 
da tanti lavori, che alle volte non fan- 
no a quale appigliarfi , così feminano 
li forghi turchi alla peggio, in più te;rì 
pi , nè mai guardano .lo fiato della Lu- 
na , offervazione tanto neceffaria . Poi 
quando hanno tagliato il formento , vo- 
liono zappar i forghi turchi , in vece di 
ir dietro a battere il formento , per 
confegnarlo al Padrone , entro Luglio , 
come parlano le fue affittanze , è come 
prefcrive lo Statuto di Padova . Sono 
poi tanto miferabili , che molti non fo- 
lo non hanno la fua Boaria , ma ne pu- 
re il Ponaro : cosi quefii difperati fcmpre 
danno la colpa delle fue miferie alla 
maligna qualità dei Campi , quando, in 
vero , doverebbero incolpare fe fteffi . 
Oltre di che fe non tornaffé il conto a 
far Boaria , credi , Fattor mio , che li 
Signori Vicentini la farebbero t Quelli 
per il più lavorano i fuoi campi in 

?[uefia maniera ; e ne' fuoi Campi , in 
atti , cogli occhi prorrj ho veduto io 
raccolti bellifiìmi . Viagiando io una 
volta verfo la deliziofa Città di Vicen- 
za in compagnia del Reverendiffimo Si- 
gnor D. Nicolò Lunardoni, fù Parodio 
della t hiefa di S. Marco in Campofan- 
piero , ci fi amo fermati a Csmifan : ed 
abboccandomi con il Fattor di C'à Duo 
d" gli ho ricercato , fe a quelli Signori 
Vicentini torni a conto il fare Boaria : 
mi rifpofe, che ne fono dilettantifiìmi , 
erchè ne ritrovano il conto , e fanno 
ene il fuo tntereffe e di queflo ììeflò 
mi afficurò 1' Ululi illìmo Signor Con: 
Arciero , e niello e nférmano molti A mi- 
ti., che mi ritrovo avere in quella Cit- 



tà benedetta . Ma forfè alcuno mi pi- 
porrà , dicendo in quel Paefe li terreno 
fono da sè ferrililìmi , per le particolari 
fue doti , e qualità ; onde quelli- Signori 
fi affezionano , a lavorar Campi a Boa- 
ria: che fe anco elfi avellerò Terre ta- 
li , quali li attrovano in quella PoJeila- 
ria , potrebbe eflere, che non foflTero co- 
sì gonzi a lavorarli in Cafa . Rifpondo , 
che anzi quando i Campi fono trilli 
fempre più ti fò vedere , che torna il 
conto lavorarli in Cafa ; o lavorandogli 
in gialla maniera ti fò vedere, che una 
Campagna di Campi quaranta, o di al- 
tra quantità , maggiore , o minore , fe 
farai Boaria, e farai in effi dei migliora» 
menti , in capo ad anni cinque al più , 
vedrai, venendo il cafo di affittarli, che 
il tuo Padrone averi invertito di utile 
almeno un venti rer cento. Ma tu mi 
foggiungi , che le tue fatiche, e che la 
continua afiìduità niente valerà pretto 
il tuo Padrone: Rifpondo , che può ef- 
fere: perchè viviamo in un lecolo, nel 
quale i Padroni vanno alla moda , e 
per il più non contribuiscono un quat- 
trino in aggiunta di quello, che fi e ac- 
cordato : ma cofa fi può fare ? pazienza : 
e ridurli alla memoria il proverbio, che 
dice: Servitori [rrvite bene f uno i>a,f 
altro viene ; e flà jeritto dietro la fO'ta ; 
chi più ferve, manco incontra . Ma bifo- 
gna lafciar correre, e ma Ili me quando 
fi ha a^ far con Padroni, che foffVono f 
ini! ufi ria dei Fattori , perchè s ingegni- 
no a vivere. Per altro ti fi vedere, che 
fempre è dover del Fattore il procurar 
tutte le ftrade onefie , per aumentar P 
Entrate del Padrone . Su via dunque , e 
fe hai da lavorar Campi in Cafa lavorali 
con accuratezza , che così deve farfi . 
Molti Fattori hanno fcritto all'oppofio 
forfè perthè in quell'Età v'era il cafo 
di ritrovar AftVtuali intelligenti , ed ope- 
rofi , che avelfero Animali in proprie- 
tà, ed anche dinari; ma all'età nollra, 
nella quale fono tutti mefehini fi deve 
provar il lavoro de Campi , fatto da sè 
meJefimi . Ti affìcuro, che quando ave- 
rai incominciato non diftnert:-rai con 
tanta facilità : e farai vedere a quefii 
idiotiifimi < ontadini della Comunità t 
che allora non pagavano li lu-i affìtti » 
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perchè non lavoravano li Campi , come 
li deve; Tetteranno con un palmo di na- 
fo? E fit , quando vedono, che il Fat- 
tor lavora Campi per conto del Padro- 
ne, o per fe fletto , e gli vada bene ; e 
in vedendo i buoni nccolti moteggia- 
no con il Tuo proverbio , che dice , il 
Diavolo eacca fempre /opra il mnccio pi* 
grande : abbajno pure » che niente inr 
porta . 

CAPO Vili. 

Meglio è lavorar pochi Campi , e lavorar- 
li bene , che lavorarne molti, e 
malamente. 

TUtti li Contadini univerfalmente 
fono premuroli, di lavorar quantità 
di Campi, anzi ve ne fono, che non li 
vergognano a trattar di prender in affìt- 
to Campagne di quaranta , ed anco fef- 
fanta Campi, e faranno in famiglia cin- 
que al più Perfone abili al lavoro ; che 
detratto quello, che deve far da Boaro, 
e oudlo, eh' è Capo diCafa, reftano po- 
chitfìmi; e però, le fi farà ilcdnto, come 
lì deve , fi feorgerà , che ogni perfona 
di quelli ha fopra di fe il pefo di Campi 
quindeci; e poi vogliono che quelli gli 
tendano quel frutto , che renderebbero 
veramente, fe veniiTèro lavorati , come 
fi deve. Più convicn fare un'altra of- 
feryazione , e farà r hanno così pochi 
Animali, e quel, eh' è peggio poca pa- 
glia; onde tengono fempre gli Animali 
con pochillìtno Ietto ; e conseguentemen- 
te cavano poco letame ; e quello poco 
letame cofa che fa meraviglia , lo Ipar- 
gono nei Campi deilinati al forgoturco , 
fopra quali hanno la maggiore principal 
premura; e poi fe 1' Eli a te va fecco, nè 
pur viene il forgoturco, perchè il caldo 
tormenta quelli Campii per cagion del- 
ia graffa condottavi; e da quello poi ne 
deriva un danno notabile., che non cor- 
rendo !' Eflate temperata , il letame fi 
abbruccia ; e feminandovi poi dopo il 
Tormento non raccolgono di prodotto , 
per il più, che la metà della femina : e 
li dirà fortunato quel Contadino, quan- 
do raccoelieffe tre per uno. All'incon- 
tro chi Javora poca terra, per il più fe 
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la patti bene , come fi vede ; perchè 
rendendofegli facile il lavoro , può a fuo 
comodo governarli , come fi dice , ad oc- 
elli chiufi . Ne ho di ciò l'efperienza 
nelle rifeoffìoni , che faccio de gli affìt- 
ti . Ritrovo in quelli , che lavorano po- 
chi Campi una grande facilità , come 
all'oppofio un maladetto flrufcio , per 
venir pagato da quelli, che ne lavorano 
molti ; e ciò proviene dalle ragioni ad- 
dotte. E però, Fattor mio vi configlio 
di non affittar mai Campagne , quando 
i! Colono non abbia famiglia futficiente , 
e abile al lavorarla ; ma fiate occulato , 
e oflervate bene il tatto volito con un 
precedente, e rigorofo efame mentre in 
fine non farete buona figura appretto il 
Padrone ; perchè fe quello non viene 
pagato, la maggior parte della colpa ca- 
de il più delle volte fopra il Fattore ; 
come all' oppotto , quando l'Entrate fi 
elìgono tutto va bène , il Padrone è 
contento .; onde preme molto , che tu 
ti pon?,a in mente quella m affi ma. Cre- 
di a me , che conofeo Fattori di gran 
condotta e per l'abilità, ponualità , e 
perizia nella fcrittura , ma perchè poi 
non fono diligenti nelle rifeoffìoni , non 
vengono dai Padroni punto confiderai*! . 
Perchè già fi vede , the i Padroni al 
prefente ad altro non badano fe non a 
quello , che il Fattore lia nel e fue ri- 
feoffìoni diligente ; por l'abilità poi in 
circa all' altre cofe non dirò che lo fprez- 
zino, o non lo tt imi no , ma o non fe ne 
curano, o poco vi badano. Si operi dun- 
que fecondo il mio configlio. 

CAPO IX. 

in quali Campi non fi deva f (minar 
Formento . 

NElli Campi fabioniccj, e leofi non 
fi doverà mai feminar Formento ; 
perchè li fabioniccj fono foggetti a due 
infortuni : uno , che quando fi è femi- 
nato il formento alle prime pioggie aut- 
tunali , e maffìme quando fiano violen- 
ti , quelle portano al capo del gavino 
una quantità di terra , e così il formen- 
to refia deraifato,ed al primo giaccio 
fe ne muore . Il fecondo fi è ; die fit 

non 
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non piove come ho detto fupplifce in 
vece di quefle pioggie il fecco , che per 
il più corre nel Mefe di Marzo ; ed 
allora il Formento fé ne va all' altro 
Mondo . Nelli Campi poi leolì ; e fo- 
no quella terra colorita di giallo , il 
fortume, ed i Vermini fanno un buon 
pafcolo , e con tutto quello radèmbra 
alle volte, e quali per lo più . che vi 
(il del Formento . E in quello cafo , 
Fattore , ofllrva , che in quelli Campi 
alla nuova dazione , quando il formen- 
to fpunta la fpigha , farà più il loglio , 
e la paludana , di quello che fiano le 
fpjghe di formento . Cosi feminando 
di quella /orra di Campi , fi perde I' 
olio . e Poper^a, e non li ricava per or- 
dinario ne pur la femenza . In quelìi 
dunque farà meglio feminar Lenre , Fa- 
foli , Segalla . o pur Sorgo rodo , o fia 
Melega .• benché anche ho veduto al- 
le volte , che feminando tormento na- 
fte , ma dopo nato , va a poco a poco 
morendo ; cosi che quando li crede di 
raceorre il frutto delle fatiche impiega- 
te, fi rimane delufo, e danneggiato. E 
però abbi cautela nel feminar tali Cam- 
pi : perchè oltre l' efTer foggetto al di- 
scapito della borfa , farai anche in tteg- 
giato qual Uomo di leggicr cognizione 
nel lavoro della Boaria . 

CAPO X. 

Quali Campi fiano atti m produr 
Formento . 

QUelli di terra grotta , come pure 
quelli di fabioni gradì fono molto 
■ propofito per il Formento: ma anche 
in quelli vale la cognizione nel! ararli : 
perchè quei grulli u devono arar le fue 
tre volte , e quelli di fabion grado ba- 
da ararli tanto , quanto redino riparati 
dall'erba : perchè quedi , fe fi araffero 
come ti groMi patirebbero molto , ed ogni 
pioggia farebbe una lavata ; quando, che 
li grotti , per quanto piova , refiflono , 
né patifcono tanto , quanto quel di Sa* 
bion grado. Li Campi poi Cretofi, to- 
foi , e foli di , quedi fono li più perfet- 
ti , e che più amano il formento : con 
quefla differenza però : che quando li 
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avrai fatti produrre due o tre anni il 
formento , doverci Infoiarli ripolo * 
vale a dire , Mezeghi . Dopo il ripofe 
d'un anno, li arili ben idi mo ,' meglio fi 
ledamino , e poi fi femineranno nelle 
Tempora autunnali. Conviene anche in 
quefli Campi anticipar la femina prima 
degli altri; perrhè piovendo a quel tem- 
po, mai più li af.iugano, e Geminando- 
li umidi, fi averà, per lo più , un pef- 
fmio raccolto . Si ulì perciò anche in 
quedo attenzione , perchè non ti accada 
quello, che fuccedeper mancanza di di- 
ligenza . Se poi tu non volefli lafciar 
quedi Campi ripofati , perchè non ti 
paredè bene perder il raccolto d' nn an- 
no ; e tu li femina di Vezza , o di Fa- 
va . ma non mai di Sorgoturco ; perchè 
edendò qualità di terra , che fente mo!-. 
to il fecco , perderai tutto , e fe la ti 
andade bene : darebbe:! bene il detto ,* 
inter miracula ferite. 

CAPO XI. 

Tempo di feminar le Segale , ed Im- 
granade. 

LA Segala, e le Ingrannde G femina* 
no dalli quinJeci di Agotlo fino aU 
la fine di detto Mefe , nè mai produr- 
ranno copiofamente fe non lì getteran- 
no in Terra nel tempo accennato. Pure 
quedi nodri Rullici non badano a que- 
lla regola - deluli dalla propria ignoran- 
za ; adducendo , che quando la Magione 
va benefica , ugualmente vengono, fa- 
minandole tinto nel Settembre , o Ot- 
tobre , come nel tempo da me pollo : 
Ma per chiarirti , fe il di loro detto da 
vero , bada dar un' occhiata allo da- 
to di edì, ch'è veramente deplorabile; 
e , fecondo me , fono per andar anche 
• n r e 86'or defezione; perchè non faperv 
do le regole buone dell' Agricoltura , 
non podono mai avere un pien raccol- 
to, e quel, ch'è peggio, fe il Fattore*, 
o li corregge, o loro fuggerifee qualche 
regola per ben coltare li Campi, in ve- 
ce di porre in pratica i fav; fuggeri- 
menti di perfetta , più di edì avvedute , 
e pratiche, immerfi nella propria opi- 
nione, a collo anche di fer tutto male* 

vo- 
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vogliono operare a modo Tuo. Ma, Fat- 
tore , fe mai tu averti tal canaglia per 
tuoi A Attuali, ti conli r 'io , a lardarli ; 

{>erchè continuando quelli a rtare nel 
avoTO delle tue terre faranno femore 
in miferia ; e tu farai fatiche da Dia- 
volo ad efigere da co fioro li tuoi affit- 
ti , verificandoli il detto già divulga- 
to , che . 

jt trattar eoi Vìllan pitti di malizi* 
Rettorie a non vai, non 'Val Giuflizia. 

capo ra 

Tempo di fe minar il Forment* . 

k Rate , che fiaoo le Terre di ritor- 
J\ no, quello fi femini «Ut primi di 
Ottobre ; avertendo però , che pri- 
ma della femina fi doreranno romper le 
gombine , e fepararle con il verforo , e 
poi grappar, e fpianar benbene li Cam- 
pi così , che rertino , per cosi dire, 
uguali. Poi G fpande il letame > o fia 
grafia ? avertendo , che i deft inati a que- 
lla opera , fiano Uomini , che fapiano 
distribuirlo uguale per tutto il Campo , 
perchè il dirtribuirlo fenza il dovuto or- 
dine , e mifura , produrrà , che il fer- 
mento non ifpunti egualmente , pofeia- 
che dove farà la gialla , nafeerà bello , 
dove no. nafrerà picciolo : e così il Co- 
lono refterà efpotìo ad un danno da po- 
chi avvertito per il pattato, e nè pur 
ortervato a tempi noflri . Sparfo il leta- 
me fi fa la femina a branca piena fopra 
la Terra , e poi fi ara il Campo, ma 
con aratura onefla , vale a dire nè trop- 
po fondata nè troppo leggera . Fatta 
queft' aratura , che lochiamo incrocciar, 
e fia trar li cavaletti dovrai fare . cr-e 
jl Boaro, o Famiglio torni a grappar i 
cavaletti ; ma averti , che fiano aggrap- 
pati con diligenza . Dopo di que<1o fi 
Geminerà la feconda volta a mezza bran- 
ca , e poi fi leveranno i cavaletti-. e fi 
grapperanno beniflìrro, così facendo ve- 
drai dalle tue fatiche un abbondante 
frutto* Qui mi fi dice, a che tante di- 
lige i zr , quando fi vede , che quelli 
Corradi- i fenvnar-o li fuoi Campi, orti- 
mefle tutte quelle foffilUcarie, dette di- 
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li gente, e pure il formento, nafee , ed 
anco alle volte perfettamente ? Rifpon» 
do in curto , (liberi fenfi in femplici 
parole) che feminando nel modo fugge- 
rito da me, di raro fi falla, e fe (f fe- 
mina nel modo , che mi viene obbietta- 
to , la s'indovina rare volte . Credi a 
me, che fe farai come t' infinuo, e pre- 
ferivo , vifitando li tuoi feminati dap- 
poi , troverai in erti una gran diflèrenl 
za, che parta fta quelli degli altri, e i 



CAPO XII. 

Se fia metti» feminar li Sorgali , arandoli 
prima , o ni. 

LI Campi nelli quali averat porto Sor- 
goturco, fe dopo tagliate le Canne 
farai grappar bene , e li farai dappoi 
arare, farà cofa beniflìmo fatta ; e ve- 
drai , che produranno un terzo di P j u 
di raccolto, che fe fortèro flati feminati 
fenza far ciò, che fuggerifeo: s'intende 
già che lavorando Campi a Boaria , do- 
verai aver mira di feminar pochi Cam- 
pi di forgoturco ; e così feminandone 
in poca quantità , averai la facilità di 
ben colta r!i nel modo Aiggerito. Li Con- 
tadini di rado hanno bello il Formen- 
to , che gettano nelli Sorgali , perché 
torto tagliate le Canne, fli danno una' 
grappata alla prefta , e fenza penfar ad 
altro, feminano il Formento; e facendo 
in quello modo, per ordinario non ne 
nafee la metà, tutto che apparifea ; ma 
guardandolo a capi del Campo, rafTem- 
fcra nato ugualmente , ma non è vero • 
perchè feorrendo poi per il Campo fi 
feorge l'inuguagiianza, e il pregiudizio: 
e Io vedrai malamente fpuntaro Da 
quello ne viene , che i Coloni non 
operando nella maniera dichiarita, rac- 
colgono la fola metà di quello femina- 
no , vale a dire , del doppio della f e . 
merza : e fe farai la prova , vedrai in 
fatti , che un Campo forgafe feminaro 
nella maniera , che dico ; renderà il 
doppie di più di quello , che fia il f e - 
minarlo nella forma , che praticano que- 
lli difperati. 

CA* 
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CAPO XIV. 

Regole per la quantità del fermento , the 
fi ricerca nella f-mina , a norma della 
qualità delle terre. 

NElIi Campi di te rra groffa , creto- 
f a , e di Sabbion prillo (i fornirla 
«no (laro Veneziano di Temenza per 
ogni Campo di mifura , ed anco un po' 
meno . Nelli Campi leggeri , e ledoli , 
quando perd fiano (lati in ripofo , per- 
chè facen io all'oppofto, cioè non effon- 
do ripofati , faria un tropro rifehio H 
fem'marvi Tormento dico , che in quelli 
li ricerca più di femina ; e la ragione fi 
è , perchè fe li < ampi buoni fi tengono 
leggeri di fomenta , ciò niente pregiu- 
dica ; effondo, v he in quelli il formen- 
to , alla buona (Iasione pullulla , e ver- 
rà il Campo abbondante ; ma all'oppo- 
fio, nei Campi leggieri, vi fi ricerca fo- 
mina maggiore per la ragione ch'effon- 
do quelli , o fortumofi , o leggieri , fra 
il fortume, e la qualità trilla della ter- 
ra, non può il formento pullulare, on- 
de avverrà , che rimanga chiaro ; cofa 
che in' vero rende , e produce , un pre 
giudicio notabile. E pure, fo fi oflérvi- 
no quelli nofiri famofi Ruttici ; effi nel 
feminar , che fanno tali Campi , fempre 
vi gettano meno di Temenza di quello , 
che ne' gettino ne* Campi buoni: e que- 
llo è un lavorar li Campi contro le buo- 
ne regole. Tu però, Fattore non opere- 
rai in quefia maniera, nè mai ti arren- 
derai alle ragioni , che cofioro adduco- 
no; affienandoti , che Te gli darai orec- 
chio , mai non acqueterai la fama di Agri- 
coltore perito. 

CAPO XV. 

Stato della Luna , da ojfervarfi , per femi- 
nar le Segali} , ed il Formento. 

LE Segalle fi fominano come ho det- 
to , al li quindeci in circa di Ago* 
fio , mi a Luna nuova , cioè avanti il 
plenilunio, quefia è una offorvazione da 
farfi tanto neceffaria , che più toflo fi 
tralafcicrà la femina fe i cafo nel Mete 



dì A godo fi ritrovafl'e la Luna in ton- 
do ; e ia tempo , che calaffo ; nel quat 
cafo porterai avanti la femina , procu- 
rando fempre , che la (emina cada più 
tulio in crefeere , che in calare di Luna , e 
quello fi olle: vi anco nella femina del 
Formento, perchè Teminando quello , e 
quelle nel crefeer della Luna , Dtfcono 
lofio : Ed ho provato , che fominando 
in quefia maniera , viene aliai più di 
paglia di .quello, che Te fi femini in Lu- 
na cadente: tutte cofe da offervarfi ; ed 
enervandole , ne vedrai in fatto dell' 
utile , e non poco , sì per la quantità 
maggiore della paglia , come r ure P*T '* 
copia del grano , che raccorrai , e di 
formento, *e di Segali*. 

CAPO XVI. 

Vera maniera di ledamar i Campi , ed in 
quale flato delta Luna fi debba 
connur fuori. 

LI Campi , che patifcono umidità co- 
me pur quelli foggeti al fortume 
doverai ledamare con il ledame meno 
mani o; e ciò farai con facilità , facen- 
do prima ledamar quelli con il ledame , 
che farà forra alla corte del ledame , e 
poi con quello di Totto , che naturalmen- 
te farà più maturo , tollerai quei cam- 
pi , che per sè faranno più • fatiti: e fe 
tu avelli rampi Tabioniccj , arerfi di non 
mai condur in effì ledame graffò; perchè 
effondo quelli naturalmente , caldi , dirò 
meglio, più foggerti al Tecco, avverreb- 
be , che le biade ivi gettate nella fla- 
gione del caldo ecceffivo , fi abbruggia- 
rebbero, e cosi frinirebbe tutta la fpe- . 
ranza del raccolto . Anche il ledame 
d verà effor condotto nei Campi a Lu- 
na nuova , ed in giornate quiete fonza 
vento, perchè non deteriori nella quan- 
tità , effondo che l'aria fieffa lo dimi-. 
nuifre. In oltre , Te a vera i quantità di 
graffa da far condur fuori , « che volef* 
fi anticiparne la condotta nei Campi , 
perchè non venga abbruggiato dal Sole, 
o confummato dall'aria, farai , che fia- 
no coperti i monti delle poltiglie , fatti 
dal Boaro nei Campi . con terra : cofa 
neceflaria da farfi , e che porta few uà' 
b uti- 
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utile confiderabile . Qual fi* poi la mi- 
gliore qualità di graffa , moire, e diffe- 
renti fono le opinioni ; qui non voglio 
attediar chi legge : dico folamente , che 
ogni grafia è buona a produr biade , 
toltone quella delle bulle di fermento 
« quella fi porrà nelli Prati dove farà 
maggiore il bi fogno : perchè dandola nel 
Campo, produrrà una quantità di ziza- 
nia , come tante volte ho veduro : fe poi 
aveflì da feminar paflura per li Bò, ti 
configlio a por nel Campo quello leda- 
me , mentre fà , che la terra Aia folle- 
levata , e la paftura Tiene tanto più 
beli*. 

capo xvn. 

Qualità di fomento da riffervarfi per 
la [emina. 

QUeflo deve effere puro , e mondo 
da ogni grano di Vezzon , Loglio , 
Segala : perchè .feminandolo mefcolato 
con quelle fpeeie di grano , non farai 
mai per aver il raccolto puro , e mon- 
do, ma più tolto carico di zizania. Lo 
doverai fcielgere del migliore , che fia 
poffibile, e che fia ben nodrito; e però 
farai, nelle fere, che fi batte il fermen- 
to , quando fi pialla , e ciò fi faccia do- 
po gettato la prima volta, il che fi chia- 
ma propriamente bui la r , farai dico .la 
fcielta in quello modo . Ogni fera ne 
fcielgerai da due Tacchi "di quello Tor- 
mento cioè di quello , che va più in- 
nanzi nell'arco , perchè quello farà il 
più nutrito, e perciò averà più aumen- 
to di quello , che refla indietro nello. 
Aedo arco . A fuo tempo poi lo farai 
ken feccar, e quando è ben fecco non fi 
offènderà nel germoglio ; e però rìufcirà 
attiffìmo a nafcer tutto . Io fon quali 
certo , che il tralasciar quelle diligenze 
.fia d'un gran pregiudizio . Io conofco 
Contadini , mattane in Metlrina , che » 
perchè offèrvano tutte quelle accuratez- 
je, hanno per l'ordinario una raccolta 
fertitiffima : all' e*ppoflo quelli del nollro 
Territorio , ommettendo quelle regole, 
e trascurandone la pratica , rare volte 
hanno la forte di far un buon raccolto ; 
« Geminando "Tormento de Orniti tenere 
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Maficorum; fuccede poi, che li /oro fer- 
menti fono chiariffimi , e fe non quello, 
hanno per dentro una gran quantità di 
zizania. Se poi il Fattor grida, dicono, 
eh" egli è rigorofo , e che non poffòno 
vivere . Ma più tolto doveriano mutar 
difeorfo, ed incolpar fe ffefiì : perchè fe 
il Fattor brava, ha ragione da vendere: 
perchè quando il fermento non è di 
buona qualità , non può egli far l'inte- 
ro He del Padrone in occafion della ven* 
dita. 

CAPO XVllì. 
Tempo di feminar il Sorgotara , o fia 



IL Sorgoturco fi femina nelle terre pri- 
ma arate nel principio dell'Inverno * 
e fi getta poi in terra nel plenilunio «"i 
Aprite, perchè fe fi femini in tèmpo , 
che la Luna Ita in crefeere , vi può ef- 
fere nella femina un gran pregiudizio ; 
perchè quefta femina fatta in Luna nuo- 
va produrrà -, che il Sorgoturco vada 
molto in canna , e poco grano formi ; 
avvertendo anche fe mai lia poffìbile dì 
preparar le tue terre arate nel Mefe di 
Novembre , perchè reflino ben fermentate 
dal giaccio: avendo quello anco la forza 
di fmaltire tutte l'erbe cattive , e che 
danno un danno notabile ; corre il pro- 
verbio che dice, ehi -vuol di grano una 
buona picchiata , ari le /ne Terre adonti 
l invernata . Nè far , coinè fanno tanti 
di Boaria, che quando hanno terminata 
la femina delle biade da fpigha a nuli' 
altro penfano; e così loro refia il rima- 
nente dei Campi da arar, da fgavinar ; 
e poi quando fopraggiunge la nuova fla- 
gione , fono affollati , e attorniati da 
tanti affari , che non fanno a qual pri- 
ma applicare , e convien loro alzar le 
mani al Cielo , pregando , che fiiano 
lontane le intemperie; mentre Uè* quelle 
feoccano, come d'ordinario avviene al- 
lora sì , che tutte le cofe tanto neceflà- 
rie da farli vanno alla malora : ma fe 
tu farai arar le Terre, e fgavinarle nel 
tempo detto , ancorché umide fodero , 
perchè allora non fi ha da guardar tan- 
to per lottile , effendo che il giaccio , 

la- 
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lavorandole , le ridurrà ad effere ottima- 
mente Ragionate, vedrai che alla nuova 
llagione , ed al tempo opportuno per que- 
fia femina , sverai una facilita fomma 
per reminar quello forgoturco . Sarà in 
oltre approvata la tua maniera di con- 
durti , e porterai con ragione la lode di 
diligente , e fivio Agricoltore . Per la 
qualicà poi del forgoturco , ti la le io in 
libertà, effemlone di molte f,ecie: e Aia 
a tuo arbitrio lo Icieglier quella , che 
più ti piace , e che ti raffèmbrerà più 
atta alla qualità , e natura delle tue Ter- 
re . Nato lì zrsppa la prima volta , cre- 
feiuto poi fi replica a zapparlo , e quan- 
do la cima del detto principia 2 lafciar 
il fiore di femenza , in quello flato fi 
cima , Tempre però con un coltello , e fi 
dà a mangiare alla Bovi , nè mai li de- 
ve far le cime con la fola mano, perchè 
fatili più aliai di quello fia a tagliarle 
con il coltello, fecco , che fia, fi racco- 

Slie , fi batte feccandolo bene , acciò po- 
o in granajo non vaJi a male. 

CAPO XIX. 
Quando fi femini la Vtxza . 

LA Vezza fi femina nel Mefe di Mar^ 
zo nelle terre arate prima del giac- 
cio, ed in quelle che fi averà divinato , 
di lafciar permazeghe; e in quelli Cam- 
pi fi averà un copiofo raccolto : perchè 
la vezza fi vende unto , quanto il tor- 
mento : tagliata che fia , fi arino torto i 
Campi e lenz' altro tedamarti , fi potrà 
feminar il formento ; affiorandoti , che 
verrà belliffimo , e darà molto frutto . 
Avverto però, eh-? non fi femini vezza K 
fe non sè nei Campi di terra groJfa , o 
cretofa ; perchè fe fi femini interra leg- 
giera, ledo fa, o di fiibbinn arido, que- 
lla niente produrrà, e perderai, come lì 
dice la lifeia , ed il Oppone. Se poi vor- 
rai feminar vezza mirti con vena , vale 
a din», un terzo vena, edue terzi Vez- 
za, per parto degli Animali , potrai re- 
minarla anche in Campi leggieri, o le- 
dofi ; e perchè venga bella » ballerà , che- 
fiano arati quelli Campi prima del fred- 
do': poi in Febraro, ed anco per tutto 
MatzQ fi può feminar, ponendo in que- 
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Ili tutte le bulle, che averai raccolte nel 
battere il formento ; perchè in quelle vi 
li attrova tutta la zizania ch'era nel 
formento: e quella avendo virtù di te- 
ner fo'Ievara la terra, farà che la vezza 
venga belliffima. Prodotte che averà le 
regoline , fi farà fegar alla giornata tan- 
to, quanto fia il bifogno della Roaria . 
Confumata poiché fia. nell'i ftefiì Cam- 
pi, fi femina il Sorghetto , che pure ver- 
rà bene, e fervirà per la Boaria al tem- 
po della femina dei formenti, e così ol- 
tre a rifparmiar il fieno , li tuoi Bovi 
faranno fempre in carne. 

CAPO XX. 

Quando vada feminata la Vena. 

ANche la Vena va feminata in Fe- 
braro, e Marzo; ed ama la Terra 
grolla, e cretofa: anzi che gettandola in 
terra leggiera, ledofa, e fabioniccia non 
alligna , per effèr biada , che patifee di 
molto il caldo ; e feminandola in terre 
di tal qualità (coprirai , che al 1 ì primi 
di Maggio fi anelerà nibbiando , e facen- 
do gl'infetti, detti Pidocchi; e così da 
le ditt ruggendoli a poco, a poco , anderà 
in nulla il raccolto. La feminerai dun- 
que in terra grolla, e nell'Aprile gli fa- 
rat tagliar l'erba detta Afione , perchè 
lanciandogliela , reiterai pregiudicato net- 
la quantità del prodotto . Ti configlio 
però piuttofto , che feminar Vena , fe- 
minar Fava, per le ragioni che addurrò 
nel Capo dove tratto di erta : e benché 
la Fava voglia effer zappata; non dubi- 
tar però, che anche di quella fpefa ver- 
rai riflarcito. 

CAPO XXI. 

jt; che tempo fi femini la Cefera roffa 
0 fia Pezzati . 

LI Pezzoli , detti anco Cefera rofifa , 
producono in terra leggiera meglio» 
che nella grolla , e cretofa . Si pongono 
in terra in Marzo , ed anco in Aprile , 
ma fempre a Luna nuova. Nati fi zap- 
pano una volta ; poi alla metà di Mag- 
gio , fi rizappano : e per quello non v % 
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ha molto di fpefj : e fe vuoi averne uni 
raccolti copiofa , li porrai in Campi , 
dove vi fia flato il forgo roffb, e ne ve- 
drai un ottimo effetto . In quelli poi , 
dove avrai feminata la detta Cefera, po- 
trai feminare formento , ed averai un 
raccolto buoni Almo : e fe la terra foffe 
troppo leggiera , e perciò fi dubitaffé , 
che il formento non foffe per produrre , 
fi potrà feminarvi la Segalla ; mentre 
quella in tali Campi viene beniffimo ; 
giacché anche la Segalla è opportuna per 
darla alli Boari : e raccogliendone in 
quantità, fi può vendere. Conchiudo, 
che bifogna tentar tutte le flrade , e 
fhuliar tutte le miniere per cavar frut- 
to da ogni qualità di Terra. 

CAPO XXII. 

che tempo fi f emini la Fava . 

LA Fava da Cavallo va feminata in 
terra grolla , ecretofa; ma che pri- 
ma del giaccio fia fiata arata : e fi fe- 
mina nel plenilunio di Febraro , e anco 
di Marzo. Nata che farà da pochi gior- 
ni , fi zappa, cioè fe gli taglia l'erba: 
poi crefeiuta da un palmo fi fa zappar a 
perfezione ; e quando non vi entralTero 
i Pidocchi, fe ne raccoglierebbe in ab- 
bondanza. In quefii Campi poi, raccol- 
ta la Fava , potrai feminarvi nell'anno 
feguente il formento , fenza la fpefa , e 
fatica di darvi graffa , e anderà affai be- 
ne. La Fava fi efita beniffimo; e per il 
iù vale unto quanto il Formento : on- 
e facendo boaria di molti Campi, che 
non foffèro tutti atti a produr tantoffo 
formento ; fari quello il vero metodo 
d' imbonirli , e nello fteffò tempo farai 
il tuo intereffè , e con poca fpefa . Re- 
plico, ricordati, che quelli Campi fiano 
arati avanti il freddo, e fiano anco fga- 
vinati: perchè le nel Febraro fuccedef- 
fe , che la ftagione andaffe molto umi 
da, non farai più in cafo di far qnefta 
femina, come conviene. Tagliata la Fa- 
va fi conduce alla Boaria , e poffa noli' 
ara , come il Formento , fi batte con 
fcattadorì ; fi palla , poi fi fecca , e fi po- 
ne nel Grana jo : e quando fi vorrà far- 
ne refito,per niente penerai ; perchè 
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vi farà fempre chi averi premura di 
comperarla , o per Stallo dei Cavalli, • 
per ridurla pilata , o per farla in mi- 
neflra che comunemente vien chiamata 
Favetta. 

CAPO XXIII. 
Quando fi femina la Melega , o fia Sor- 

gore f e . 

ANche il forgoroffò fi femina in Feb- 
braro , e Marzo , ed ■ Aprile : e fi 
dovrebbe far in Luna nuova . Spuntato , 
converrebbe più prefio che fi può farlo 
raffare , o fia nettar dall' erba , perchè 
crefeendo accompagnato con e fifa , reite- 
ri fo (locato ; e poi fi eatra in una fpefa 
maggiore nel farlo zappar , avanzato , 
che fia . Crefciuto poi fi zappi una fola 
volta . Viene quello in ogni forta di 
terra; ma avverto, chè non fe ne ferm- 
iti in molta quantità, perchè fmunge af- 
fai la terra : nonoftante per un Campo 
all'anno fi può: perchè può fervi re per 
palio alle Dindie , fe il Boaro averi il 
Pollame alla parte , come fi pratica , 
e per ingrafifar il porco. 

CAPO XXIV. 

Bel Strafini « fi" Formento quando fi 
J "emini . 

SI getta nelle fleole . del Formento , 
dopo averlo tagliato ; ma prima con- 
vien ararla terra, poi feminarlo in Lu- 
glio perchè ballerà che nafea entro quel 
Mefe . Non ha bi fogno d'effer zappato , 
che tanto , e tanto produce . Maturato 
che fia , fi taglia ; e fi unifee in cafott- 
ni , perchè le brine lo perfezionino ; poi 
fi batte, e fi fecca; può fervir di cibo 
. alli Contadini , ed è ottimo per ingraf- 
far li Temporali ; onde in quelle Ter- 
re , nelle quali non alligna il Sorgoturco 
tardivo , fi ponga quello : effendo che 
per fuo nutrimento , baffa che fi art il 
Campo prima di feminarlo. 
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CAPO XXV. 
Tempo di [eminar li Fafoletti . 

DUE fono le maniere di feminarli . 
La prima in Aprile in terre maze- 
ghe , e fé li raccorrai prima , che fi fec- 
chi la gamba , tofto arando il Campo 
dove erano , quella terra in ifcambi* di 
fmagrire, s'impingua, e fi aumenta. La 
feconda maniera fi è, di feminarli nelle 
fleole , dove avrai avuto fegalla , o tor- 
mento: avvertendo però, che quando il 
Campo folle buono , più toraa il conto 
feminar Sorgotnrco tardivo . Seminati 
quelli , e nati , fi dovranno zappar* al- 
meno una volta, ballando ad efl~i poca 
terra « Converrà poi aver attenzione , 
che li polli di Torre non prendano il 
collume di vifitar fpeflo tali Campi , 
perchè effèndo avidi di un tal grano , 
manderanno quelli all'aria le tue fati- 
che . II vero rimedio , per ripararli da 
elfi, farà, che quando vedrai i colombi 
a frequentar il tal Campo , e tu prende- 
rai un archibugio ben carico , e fran- 
candolo, li porrai in fuga : e replicando 
il prefervativo , vedendoli perfeguitati , 
abbandoneranno il tuo Campo. I fafolet- 
ti fi vendono molto bene adi Mercati , 
effondo vi fempre perfone , le quali at- 
tendono a negoziar anche in quella for- 
ta di minefira,- e fe dilazionerai la ven- 
dita fino alla Quadragefima , maggiore 
ne ritroverai il prezzo. 

CAPO XXVI. 

Del Miglio , e quando fi [emini ; e delf 
Oftanello detto forgoturco 
f tardivo . 

IL miglio, e così il forgoturco tardivo 
fi feminano dopo tagliare le biade da 
fpigha: avverto però , che prima della 
femina del miglio, fi dovrà arare la ter- 
ra , e grapparla ben bene , poi alla fera 
fi Teatina , e alla rnatina fulTeguente fi 
.termina di grappar, e li fpiana il Cam- 
po. Di quella maniera di lemmario niu- 
x\o ha parlato finora : ma io fattane 1' 
#fperienza, ho fcoperto, che facendo co- 
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sì, fi rende p'rù facile ad elfo lo fpun- 
tare : avvertenza che merita elTer polla 
in pratica, perchè effendo il miglio dif- 
ficile da nafcere, facil cofa è, che ven- 
ga fcotato dal Sole . Sarà dunque bene 
ufar tutte le diligenze, per non foccom- 
bere a tal difgrazi» . Ma il forgoturco 
tardivo fi getta nelle fleole prima di 
arare; nato che In, fi r a fifa , e poi cre- 
fciuto fi zappa una fol volta : avverten- 
do però di procurarne del migliore, per- 
chè fe ne attrova di due fpezie : cioè 
di cinquantino, e quello è piccioli Aimo, 
e di oftanello, il quale penlo che fi a di 
molto miglior qualità. 

capo xxvn. 

Fava detta Lupina t e quando fi 
[emini . 

SI femina in Campi arati nei Mefi dì 
Marzo , e Aprile fempre a Luna 
vecchia . Nata che fia , fi zappa come la 
f efera rolTa ; leccata poi fi cava a gam- 
ba per gamba, e portata all'ara, fi bat- 
te coi battadori , e fi fecca ; poi fi con- 
ferva per ingraffar quelli Buoi, che pia- 
cerà ; con farla prima cuocere in una 
caldaia fino fi che apre : poi fi pone in ac- 
qua frefca, o di pozzo, o di fiume, ac- 
ciò perda quell'accido, ch'ha in se , do- 
po fe ne dia alti Buoi nella mangiato;!, 
e vedrai quelli Animali tofto ingranare: 
il che fi dice ingrafifar a cafiella . Pia 
detta fava le avrai quantità di terra 
pelli ma , potrai feminar vene in effa , e 
fitto che abbia il fiore benbene; e tu 
in quello Dato la farai arar fotto ; e ba- 
lla feminarla alti primi di Agollo ; per- 
chè converrebbe , che nel momento , 
che fi attrova In fiore , e che fi deve 
arare, fi feminafiero prima le biade. Se 
farai in quella maniera non ti pentirai 
di aver così operato giacché quella non 
cerca di e «Ter zappata avendo ancora i! 
fecreto , che è di far morir le Zecaro- 
le; quelli Campi dunque fogge tti a que- 
lli animali , fi dovranno leminare di 
quella fava. \ 
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CAPO XXVIII. CAPO 



D*IU Zra, « Spelta ^ e f*Wo fi. 

/mini . k 

SI femina in quei Campi che non poti- 
no produr Tegala , o fermento , e va 
fèminata dopo la femina dei Formenti . 
E' buona per dar ai Cavalli, ed anco 
per far pane ai Contadini . Io però non 
configli© feminar quella Biada , perchè 
fmagra le terre : e febbene il Sig. Tana- 
re nel Tuo libro intitolato; l'Economi* 
del Cittadino in Vii!*, dica che feroinan- 
do Spelta in un Campo per anni cin- 
que continui , renda poi il Campo fer- 
tili filmo ; con quel rifpetto che devo % 
mi oppongo a quella fua a/Terzione , e 
foflengo, che anzi porti lm fommo pre- 
giudizio alla terra ; e pero ron dover- 
tene feminare dal poco al niente ; più 
toflo farà ben fatto porre nei Campi , o 
Cefera » a Fa/Verti , o Lente ; perchè 
da quelli fe ne ricaverà maggior van- 
taggio « 

CAPO XXIX. 
Dell* Lenti , e quando fi fermimi . 

SI femina in Luna vecchia di Aprile» 
acciò venga a nafcere in Maggio % 
rer fottrarla dalle pioggie , che in detto 
Mefe per ordinario abbondano ; net qua! 
tempo fe quella fi ritrovale in fiore , rc- 
ilarebbe tanto pregiudicata > che dareb- 
be poco frutto . Riefce in ogni qualità, 
di terra, o grafia, o cretofa : ma più fi-' 
curo fièil porla in terre leggiere , le- 
ttore» ed anco fabioniccie: e fe fi aveffe 
la Campagna piantata da poco , e fi do- 
veflTero vangar le piantade, come in fat- 
ti fi deve fare , allora fopra qoefle piati- 
teielle fi pud. feminarvi la lente, fui ri- 
fleflb, che non torna molto a conto por- 
la net Campi ; non effondo queflo Cli- 
ma molto confacente per qnefla : più 
collo l'alta Trevifana è il vero clima per 
quella Torta di legume. Avverto, in fine 
che bifogna bea purgar!» dall'erba » e 
poi zapparla * 

• 



PanizZ*, t in quii tempo fi lemmi per 

aver grano, e quando ferva per 
pafinra agli Animali. 

PEr due effetti fi femina il panizzo » 
primo y perchè produca il grano.- fe- 
condo, per paflura agli Animali. Quel- 
lo per grano fi femina in Aprile in ter- 
ra ben lavorata , e fi deve zappar alla 
maniera del Miglio; ed allignando pro- 
durrà fpighe , quanto una coda di Vol- 
pe! giacché è di quella figura . (Quello 
poi , che fi femina per Animali , fi get- 
ta in terra dopo tagliato il formento ; 
ma prima fi ara la terra minuta in for- 
ma di vaneza da Canevo : li fa poi erpi- 
car nna volta, ma leggiermente. Fat- 
to queflo , verfo fera fi femina , e fi la- 
feia cosi ,. perchè ricevendo fa rugiada 
della notte, con maggior facilità fpunti. 
La mattina feguente , dovrà il Boaro 
Bell'alba erpicar , o fia grappar detto 
Campo, egraprato benbene doveri fpia- 
narlo , acciò che il Campo venga più 
u^uat che fi poffa . Si conofce quando 
Ca maruro, da grano , eh' ha nelle fpi- 
ghe : ma farà meglio, farlo legar garbo 
più tolto , che maturo . La femina poi 
fi farà a Luna nuova , acciò che tanto 
più polis venir alto. Queflo panizzo fat- 
to in fieno, è perfettiflimo per gli Ani- 
mali , e paticofarmente quando è di mez- 
zo grano . Il panizzo poi feminato per 
riservarne il grano , ravvolto che fia , 
battuto , e feccato fi fa pallare , e ferve 
per mineflra, pollavi dentro carne por- 
cina. Con tutto queflo, quanto a mè la> 
. feio il panizzo a chi Io vuole, e più to- 
rto mi attacco al rifò , per una volta 
all'anno fi può provare. Per quello poi 
ita alla quantità necefTaria per la femina 
di un Campo di mifura, p* r ridurlo in 
fieno , balleranno due quartieri : ma fé- 
minandolo per mineftra, con un coppo 
fe ne fémina un C aitino , e fe nel zap- 
parlo fi feopra che fia troppo fiffo, fi 
tagli con la zappa : acciò refi ì più ra- 
ro che fi può, cioè una gamba mezzo 
le lontana dall' altra . Ho detto quaa- 

CA- 
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CAPO XXXI. 

Del Trifogli* quando , e come fi 
f e mini. 

IL trifoglio fi femina nef Mefe di Mar» 
zo , com'è il collume, e in un Cam- 
po feminaco di fermento in tempo umi- 
do , perciò 'che con più di facilità na- 
fte. Per altro mi piace aliai il parere 
del Sig. Agoftin Gallo , il quale vuote 
che la maniera , di Geminare il trifoglio 
la quale ora fi fugeerifee , fia la più 
propria, e più appropofito, perchè fpun- 
ti con più prellez^a . Si faccia dunque 
così . In Agofto , gettate in terra le fe- 
galle , ed erpicato il Campo una volta, 
fi femini il trifoglio , e poi fi torni a 
grapparlo due o tre volte , C lafci poi 
così , e vedrai , che il trifoglio nafeerà 
prima del freddo, e farà radice ; e fo- 
pravvenendo la nuova Ragione avrà mo- 
do di pullulare, e crefeere; onde torto, 
che avrai tagliate le Segai le , ne farai 
una fegata , e prima del freddo ne farai 
la feconda , ed avrai il doppio d'erba di 
quello , che tu ne poteffi avere , quando 
lo avefli feminato di Marzo. E fe a vet- 
ri poca terra da porre Segalla , e non po- 
teffi porvi tanto trifoglio quanto tu ave- 
vi determinato , potrai in quello cafo fe- 
minarne anco nel fermento , ma fempre 
al tempo delle femine, e nella maniera 
fuggerita : così non farai efpofloalla dif- 
grazia comune a quelli , che feminano 
irifogiio : pofeiachè feminando in Mar- 
zo , farà quali un miracolo , che faccia 
bene. E pure dal bene, o mal feminar- 
lo dipende uno fcarfo , o ropiofo raccol- 
to , intendo dire dal tempo, che fi get- 
ta nelle Terre ; perchè dalla ftagione 
procede , che nafea bene , o male : il 
peggio fi è, che nafeendo raro, foprag- 
giunto il caldo in quella parte di terra, 
dove manca il trifoglio, nafee nna fpe- 
cie di lavoro , che va ferpendo per il- 
Campo, e dove arriva abbrugia tutto il 
trifoglio. Si ponga dunque in pratica la 
maniera fuggerita ; e fecondo me non re» 
Aerai ingannato . 
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CAPO XXXII. 
Dell' erta Sporta, o fi* erba medica, 

SE fi volefle formare un prato di nuo- 
vo, con quell'erba fi ridurrebbe pre- 
ili Ifimo. Prima dovrai far livellar quel- 
la quantità di terra , che pretendi im- 
pradare •• ma avverti , che fia livellata a 
perfezione, così che piovendo re Hi ugual- 
mente umida . Fatto quello nel Mefe 
di Novembre, lafcierai poi che il giac- 
cio lavori la detta terra; poi in Marzo, 
meglio però in Aprile , in tempo piovo- 
fo fi femina la detta erba, accompagna* 
ti con pan izze; per la ragione, cheque- 
Ilo nafeendo lofio farà , che le altre er- 
be , che potriano nafeere , relìino piena- 
mente foflòcate . Quando poi il panizro 
fia grande, e che getti la fpigha, altera 
farai legare il panizzo , e quello afpor- 
tato, l' erba fpagna verrà belliffima: rè 
il panizzo ripullulerà , perchè fegato 
una volta, muore. Quando poi la ter- 
ra lia ottima farai fino quattro fegate 
all'anno : fi tega poi quando l'eiba ha 
fiorito , avvertendo di non fegurla pri- 
ma , perchè oltre il ritrovarvi poco fie- 
no , riufeirà anche fieno inferiore . 'Que- 
lla é ottima tanto per Cavalli . quanto 
per Animali Bovini, e fe ne uferai per 
i tuoi Bò , e Cavalli , faranno fempre 
gralh . Se il terreno non forte atto a 
quello , o non forte a perfezion livella- 
to r non fi deve rifehiar la detta femi- 
na : perchè e/Tendo magro non produr- 
rà copiofo il raccolto: e fe non a livel- 
lo, verrà, che l'erba a luoghi fia bel- 
la , a luoghi nò , come ho veduto nei 
t ampi di parecchi amici, che non fece- 
ro quello io fuggerifeo . Si femina an- 
che nel Mefe di Marzo ne! tormento ; e 
quando averte la Torte che pigliaffe te- 
menza , e che il Campo forte buono ; 
anche in quella maniera farà bene, ma 
per poco , perchè ertèndo il Campo più 
alto al mezzo, che dalli capi , fuccede , 
che l'erba in un -luogo è bella , e non. 
così in un altro . V'è in oltre un pre- 
giudizio per le Viti: mentre fe femme- 
rai così un Campo , che lia videgato y 
lafciandovi quell'erba feminata per tre 

an- 
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anni, farà, che le Viti parificano, f ron 
farà leggero il detrimento . Quanto a 
me , dico effer meglio porre nei (.'ampi 
il trifoglio , per la ragione che quello 
imbonifce il Campo, e fe proverai dopo 
due anni di trifoglio , araro che fia il 
Campo a perfezione, vedrai il belliflìmo 
fermento , che produrrà , im he fenza 
darle ledame. L'efperienza mi ha fatto 
iicuro di quanto ho detto. 

CAPO XXXIII. 

De / fieno , quando fiat tempo di Jegarlo . . 

IL primo fieno delle Piantade , come 
dei Prati buoni fi fega in Maggio, e 
Giugno; m* le piantade , prima che fi 
tagh il tormento. L'arzeriva poi fi fega 
«elMefe di A enfio dopo S. Lorenzo. Re- 
plico, che li Prati buoni fi fegano nel 
principio di Giugno in luna nuova , 
quando fi porta : e li magrt baderà fe- 
garli da San Lorenzo, perchè feeandoli 
quando li buoni , non fi raccoglierebbe 
molto fieno, nè in la prima , né in la 
feconda feeata. Dunque quefii fi fephi- 
Jio più tofto una fol volta, per non per- 
der tutto . Per ingrartar quefti prati , 
vi vorrebbe , o ledame abbondante , o 
terrazzo dei fotti : per la maniera poi 
di darle la grafia , e circa il tempo di 
Condurre il terrazzo , pochi fono che non 
ne abbiano (a cognizione. Il male fi e, 
che niuno bada ad ingratfar prati , onde 
per rifparmiare la fpefa , li lafciano più 
torto quali fono . Q>iet fieno poi , che 
dovrà fervire per Cavalli, e Buoi da la- 
voro ; farà bene, che fia ben maturo, e 
hen fé reo ; e quello per Pecore, e Man- 
ze, fia più torto fegato tenero , e porto 
in teza non tanto fecco , che così farà 
la fua fermentazione , e riufeirà appro- 
pofito per querta forra di Animali. An- 
che per il fegar dei fieni fi ortervi lo 
flato della Luna , che fia pi ut torto in 
crefeere, che in decadere. 
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CAPO XXXJV. 

Quando fi tagli il formento ì t diligenza , 
che deve u(arft in porrt le Crocette al 
coperto, e prefervativo per la nebbia, 

SI conofee il maturar del formento 
dal cambiamento , che fa nel colo- 
re , che dal verde fi muta in giallo, o 
fia doreto: fi deve allora tagliare, e più 
torto gjrbo, che troppo maturo. E par- 
ticolarmente quando averte patito il ca- 
ligo, detto d'altri la nebbia, la quale fi 
rileva dalla paglia colorita, che di ver- 
de diventa rugine , con certe macchie 
rubiconde , che tocandola con la mano 
lafcia il rugine attaccato: In querta oc- 
cafione fi deve tagliar il formento toflo, 
che è afeiutto da] latte , che fi conofee 
dal premer il grano , e quando querto 
non getti più latte , ilico fi taglia , e 
fubito fi lega ponendo le faglie in bi- 
gnoni , perchè fiandovene in piedi , e 
ricevendo il calore dalla terra, l'imbo- 
nirà: nè ho avuto l'efperienza due volte : 
con vantaggio del prodotto. Quando poi 
non averte patito di detta nebbia , allo- 
ra fi taglia come ho detto , ma fempre 
piuttailo garbo, che troppo maturo, ta- 
gliato fi lega, e fi pone in bignoni , nè 
mai in crocette, tantopiù che in quefte 
parti non ufano la maniera di coflruir- 
le, come nella meftrina . Finito il ta- 
glio . fi procuri di condurre le faglie 
al coperto, ma che fiano bene afeiute , 
e quando non vi forte il coperto necef- 
fario , fi ponga in cavallone in forma 
di paglia/o , e poi quanto più prerto fi 
può ii faccia battere acciò non fi rifcal- 
di; perchè lafciandole così amaffate , fi 
pollono rifcaldare, e da querto ne deri- 
va, che rifcaldatò il grano fi forma una 
quantità di quelli infetti, che fi dicono 
ptvegiole; e da quelle poi ne nafee il 
verme che fora, e tode il grano ; poi 
al tempo di venderlo conviene foggiace- 
re a molte fpefe di crivelarlo , e quel 
ch'è peggio al difeapito , ed alla dimi- 
nuzione di detto formento i 
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CAPO XXXV. 

Quando fi batta ; e modo di {(Carlo t porlo 
nel G'an-ijo . 

SI batte il tormento con Tergole di 
legno , come ognun fa ; e battutto fi 
deve leccar bene, e lì conofce quando è 
fecco, col porne uti grano folto i den- 
ti . Se nelf illriugerlo falta via , farà fec- 
co , quando nò . e li faccia comi in 
pinza, è necertario allora efporlo di nuo- 
vo I Sole. Io però ho una provo par- 
ticolare; e quella fatta da me alla pre- 
senza ili Fattori cof, icui , e che fi dan- 
no -ria, li ho convinti in modo, che non 
hanno potuto negarmela; ed è s-uando 
1' A Mutuale mi porta la moltra , la getto 
forra una tavola, e fe vedo, che il tor- 
mento carico di color fia in minor quan- 
tità di quello fia Io fianco , gli dico 
fenz' altro , che non è fecco , e faccio 
che di nuovo lo efponga al Sole , rite 
nendomi la metà della mofira prefenta- 
ta , per firne il confronto con quella , 
che porterà del formento efpoflo un'al- 
tra volta al Sole. Conviene anche eller 
molto attento in quefto formento ,• per- 
chè in breve fi và a rifchio di perder il 
concetto; mentre fe fuccede, che fi ri- 
fcaldi nel Granajo pei quella caufa tutti 
non diranno coti , ma piuttofto , che il 
formento fia fiato dal Fattore bagnato ; 
cofa che in verità non può eflere ; po- 
feiachè fe uno bagnerà un pugno di for- 
mento , e poi lo lafci così, di là a due 
giorni , o al più tre, Io ritroverà tutto 
fiaccato ; e andarebbe tutto in femola . 
É chi farà , dopo quello , che polla fo- 
fìenere , che li Fattori bagnino il for- 
mento? Su quello proposto mi fovviene 
di raccontar un cafo, ad un mio Ami' 
co occorfo quattr'anni fono. Nel Mefe 
di Giugno il fuo Padrone mandò un 
Terrazzare per lavar il terrazzo del Gra- 
naio; riicofio il formento lo ripofe fo- 
pra quel terrazzo lavato così di frefeo . 
Ricevuto poi l'ordine di venderlo, fece 
la fua moflra ,e con l'affiftenza d'un 
Senfale, Io vendette ad un Piftore , che 
non importa nominare. Quefto al primo 
infacco; macinato ch'ebbe il formento , 
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andava dicendo apertamente, che il for- 
mento era fiato dal Fattore binato . 
Dille quello anche a me, mentre "mi ab- 
battei in effo al Mercato di Mirano 
In rifpolla gli diedi , che prima impari 
a conofeere il formento; poiché ("parlan- 
do così fa torto a fi- lle^Io, e porrà pre- 
giudizio alla pontualità del fattore, log- 
giungendogli non poter effere come af- 
lerifce; ma che più tofto avendo il Pa- 
drone fatto lavar il Terrazzo, quello ha 
cagionato quel pregiudizio , che nd.Iofìa 
al Fattore con tanta franchezza. Per di- 
re il vero egli rimafe perfujfo, e mi af- 
ficurò , che non parlerebbe più fu tal 
propofito. Onde Fattor mio , conviene 
ufar tutto il poflibile, perchè il formen- 
to non pregiudichi nel Granajo per qual- 
che accidente, che fia fenza colpa, co- 
me farebbe, fe in qualche ftravenro gli 
piovefle fopra, o dalle feiTurc del coper- 
to, o per li balconi, ovvero fe nell'in- 
vernata gli cadeffe la neve fopra. Io fo, 
che per quefto alcuni Fattori fi fono ri- 
trovati imbarazzati co'fuoi Padroni. At- 
tenzione però e oculatezza i Ed il detto 
balli per quefto Capitolo. 

CAPO XXXVI, 

Pofio il formento nel Granajo fi ufino le 
diligenze , che preferivo in 
quefto . 

SOpra tutto Ila il formento difpofto 
nel Granaio coti buon ordine : poi 
un giorno sì, l'altro nò farai pallizarlo, 
commettendo al Granaiolo ch'ogni vol- 
ta che lo palliza, fempre incornine) alla 
parte oppofia, 'acciò che tutto in ogni 
parte refti voltato foffopra : così feguite- 
rai per tutto il Mefe di Ottobre : patta- 
to il quale baderà farlo muovere una 
volta alla fetti.nana fino al Uecembre, 
e fempre a finefire aperte, perchè l'aria 
vi porta campeggiare ; procurando an- 
che, che non vi dia mai il Sole . Ter- 
minato il Decembre fi unifee in altezza 
d'un piede , lanciandolo così fino alla 
vendita. In quello modo fi conferverà 
più fano, che in quella maniera , la qua- 
le praticano la maggior parte dei Fatto* 
ri, che non ftanno lu quella regola. AI 
c tem- 
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tempo della vendita , conviene Sopra il 
g ranajo apportare per misurarlo un fico 
fermo, e flebile , perchè facendo quello 
in luogo dove il granajo fi SquaSSa , re 
riffentirai un danno di un due per cen- 
to t e forfè anche più. In certe Fattorie 
Ha il Granajo fopra la Barchetta , onde 
in occafion di mifurar il formento , pet- 
tano quello a perpiano r* r un bucco 
fatto appoflatamente , detto anche gor- 
ra ■ Io pure faceva in quella maniera , 
ma mi fono difingannato ; e la ragione 
fi è ; perchè il formento piombando dall' 
alto al ballo , fa che fi unifca di manie- 
ra , che fenc perda molto: onde fcielgo 
più toJlo la maniera di mifurarto fopra 
j! granajo, tutto che fquafiàire, di quel- 
lo, che fia il gettarlo abbatto; Un cane 
tocco dall'acqua fcontente reme anche 
della fredda : e fi dice dai Dotti , che 
exptr lentia e fi rerum Magiara ; con che 
chiudo il Capitolo. 

CAPO XXXVII. 

Si fa vedere , che ii Conia di ri con la fua 
malizia credane- ingannare il Fattore , ma 
in fatti il danno è tutto del Padrone : fi 
accena anche la maniera con la quale 
ejft feccano il Fermento. 

PRima il Contadino può ingannare il 
Fattnr, nel brufear la Campagna : 
e quello in due maniere: la prima con 
il tagliar con eccello fopra gli Alberi ; 
la feconda con il tagliar gli Alberi fief- 
fi ; anzi fe ne trovano alami , che oltre 
i morti ragliano anco i vivi , nascon- 
dendo le talpe di quelli con un quarel- 
lo di codego accomodato con maeflria 
così grande, che il più delle volte non 
fi rileva, dove fia flato il taglio . Può 
in feiondo luogo ingaoar nella vendem- 
mia dell'Uva , feiegliendo la migliore 
pei fe, riservando la peggiore, rer con- 
durla in Corre . Quello proceder del 
Contadino nell'una, e nell altra occafio- 
nc , fe ben fi riflette va a colpire il Pa- 
drone : e quanto albrufcare, quando ta- 
gliano troppo il primo anno, nel fecoo- 
do , e terzo , la Campagna è per ersi 
dire fallita. Se poi fi dilettano di tagliar 
Alberi vivi fotto le Viti , non è pur 
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quello un gran danno al Padrone ? pure 
fi lufingano cofloro di farla al Fattore , 
e non badano dove vada a colpire que- 
llo di loro mal nato operare. Per terzo, 
fe il Contadino ha da feccar il Formen- 
to, va fempre inchinando qualche in- 
ganno , tra molti farebbe uno quello ; 
pollo che ha il Formento «I Sole , in 
vece di effer diligente a moverlo, e ri- 
moverlo , perchè fi Secchi , va ne' Campi 
a zappar , 9 poi ritorna , all' ore venti- 
due , ad unire il Formento , e dopo fe 
ne viene con la moflraaHa Corte dome- 
nicale ; il Fattor la guarda , e fe gli di- 
manda, fe fia fecco, franco rifponde ef- 
fere flato al Sole , e da Ini non elfer 
mancato di ben fludijrlo; dalla moilra, 
che vi prefento, potette rilevarlo . Ma , 
Fattore, ti avverto, che cofloro fempre 
prendono la inoltra vicino a i muri de* 
Pilaftri della CaSà , perchè qu- fio natu- 
ralmente farà il più fecco .• onde prima 
di ordinarle, che faccia crivellar , va in 
perfona a_ veder il Formento , e forfè 
lo troverai t^nto fecco , ouanto fe mai 
non folle flato efpofto al Sole . Se vuoi , 
che il Formento venga nel tuo Granajo 
ben fecco , fa così : nella giornata defti- 
nata a Seccarlo , a vviferai l'AfHttuale , 
che a terza Scoppi ben la fna ara, e tu 
non mancherai, di portarti a quell'ora 
fopraloco . Qui farai , che il Formento 
fia pollo in terra ; e quando il Sole in- 
comincia a rifcaldare , lo farai voltare , 
e rivoltare con la calta del reftello , 
fempre verfo il Sole, poi alle ore venti 

10 farai pallate, e porre al coperto fotto 
la Teza , in fito afeiuto , e quello Io 
dovrai benbene ollervare, perchè fe mai 

11 Contadino voleflè farti qualche bur- 
la, che non è trà gì' impoflibiji , tu di 
quella te ne pofla *v vedere. La Seguen- 
te mattina andrai con il Crivellatore e 
crivellato, tollo Io infaccherai, e prepa- 
rati i Carri Io condurrai al Granajo . 
Sempre ho fatto in quella maniera , nè 
fono fiato ingannato, rutto , che alcuni 
abbiano tentato di farmela ; ma cadè la 
burla fopra di elfi , mentre hanno do- 
vuto un alrra volta eSporlo al Sole , e 
duplicar la fatica: in quella forma li ho 
ri.iotti tali , ch'ora neppur tentano la 
buri* > r er n0Q * V W » Soccombere ad 

una 



D i V 

una radoppiati fatica. Porto in granirò 
il Formento , Io farai mifurare da uno 
di quelli della Cafa , che l'avrà condot- 
to , con quello però , che deva empire 
ben Io Scaro , ed in maniera , che in 
ninna parte fi veda ferro, e poi lo la- 
fcierai in libertà di raggar quanto vuo- 
le: perchè fi ritrovano alcuni , che in 
mifurar hanno l'apparenza di effer idio- 
ti, ma tati non fon veramente: neppu- 
re permetterai , che conducano in fua 
compagnia per fona , a mifurar fopri il 
tuo Granajo ; e fi potrebbe fpecifìcare 
nelle affittanze, che farebbe cofa utile . 
Tutte le cofe dette fin qui non fono 
forfè in danno del Padrone, quando non 
fi avvertano ? Perchè , fe fi parla del 
brufcar, di 11 ruggendo il Colono : legna- 
mi, di chi in fondo farà il danno , fe 
non fe del Padrone ? Se nella vendem- 
mia conducono l'Uva peggiore , e più 
baila , il vino non riefce ; e il Fattor 
non può venderlo con riputazione . Er- 
go il pregiudizio è del Padrone . Se il 
Formento . per non eiler ben daggiona- 
to, andade a male, di chi è il danno ? 
Sempre del Padrone . Dunque io ho 
detto il vero; perchè in fine li Fattori 
fon genre povera , e rari fono quelli , 
che abbiano entrate fuftkientr a rilTarcir 
il Padrone , quando occoreffé . Onde , 
Fattore, fe non farai attento , per di- 
vertire i mali acrennari , o per mancan- 
za di cognizione , o per fchivar l'inco- 
modo, di andar, e ritornar , come d vi , 
farai, permettimi, ch'il dica, un ladro 
fenza rubbare, perchè il Padrone refterà 
pregiudicato . 

CAPO XXXVIII. 

Quando fi debbam bracar le Viti. 

DOpo la vendemmia fi può dar prin- 
cipio al brufcar le Viti quelle pe- 
to , che faranno più vecchie : ma vor- 
Tei , eh* nel Mefe di Novembre , De- 
cembre , Genaro , e Febraro fi brnfcaf- 
fero me © che fi può * per la ragione , 
che fi» la fiasgione dell'Inverno va ri- 
rìgnrofa di molto , le Viti brufeate a 
quel tempo patirebbero molto \ Meglio 
dun que farà rifferyar la brufeadura alla 
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nuova ftaggione. Anche in quefi' opera 
fi oflèrvi la politura della Luna , perchè 
fe le Viti fono morbide così , che per 
il tropp i umido non iaceffèro Uva , fi 
dovranno brufcar a Luna vecchia ; fe 
poi fodero Viti molto vecchie, e fcarfe 
di umore, quelle vanno brufeate a Lu- 
na nuova. Circa le piantade giovani, fi 
dovranno quelle lavorar fempre a Luna 
nuova , acciò tanto più pollano aumen- 
tarli . Praticando cosi , le non fertili 
produrranno , e le fmunte fi aumente- 
ranno , e in pochi anni produrranno il 
frutto . 

CAPO XXXIX. 

Tempo di vendemmiar r Uva : si bianca k 
che nera. 

OGni forta di Uva fi vendemmia quan- 
do è mattura , e fi conofce , quan- 
do quel granello , eh' è dentro il gra- 
no, nel premerlo, che fi fa, fi di fiacca. 
Conofciuta la maturità , li vendemmia ; 
offervando p*rò , che il vino non ven- 
ghi da travafar di due Lune: perchè no- 
cria avvenire , che non fi depurarle be- 
ne , e che rellaffe torbido , malììme il 
bianco. Più, che lì differirà la vindem- 
mia, tanto più l'Uva matura: a fempre 
più maturando darà il Vino migliore , e 
perfetto, maffime dove fu di forte qua- 
lità. Nel luogo dove mi attrovo , è ne- 
ceflario vendemmiar alli primi di Otto- 
bre ; e quello per due fatalità, una; per- 
chè effendo l'Uve di querto dillretto in 
gran parte patarefche, lanciando di ven- 
demmiarle , li putrefanno per ordinario 
fopra la Vite i l altra , eh' è la peggio- 
re , perchè in quello Cadetto , gli abi- 
tanti fono per Io più miferabiliflìmi , ed 
a quel tempo vivono di pura Uva , e 
prolungando la vendemmia , fi foggiac* 
ad un danno notabile . Con tuttociò 
quando il Vino è fatto con giudizio , e 
che fi lafcia l'acqua nei Canali, e ne! 
Pozzi riefce buono , e fi efita anco con 
riputazione. Per altro il Vino, che fi ca- 
va, in quefto didrerto . è per ordinario 
di Color granato ; nè fi potrebbe averlo 
più colorito , fé "non fe quando fe gli 
formafie ad arte il colore. 

C » CA^ 
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CAPO XL. 

Si difeorre {opra la maniera di piantar 
una Campagna di nuovo , e quali 
Viti fi dovranno fciegliere 
per rafoli. 

VOIendo piantar una Campagna bene 
aggiuftata, prima fi riquadrerà; poi 
con la pertica fi formeranno le fue mi- 
fu» e , acciò li Campi vengano tanto lar- 
ghi da una parte, quanto dall' attra: poi 
fi tìenderà la fua cordicella , fatta preci- 
famente per quello. Di Ile fa quefta fi ri- 
prenderà la pertica , mifurando la lun- 
ghezza del Campo , compartendolo in 
maniera, che ogni due pertiche vi capi- 
fca un legno. Segnato cpsì fi darà ordi- 
ne, che fian fatte Fe bucche, per ripor- 
re t rafoli , e l'albero , facendo , che i 
rafoli fiano polli bene a fondo , e per 
lungo di maniera , che li detti fiano co- 

{^erti , almeno per dieci occhi . Difpofle 
e lille , fi farà toflo vangare , acciò li 
rafoli, nel buttar, che faranno, ritrovi- 
no la terra fmofla , e così averanno più 
facilità di pullulare, c di piantar le ra- 
dici . Se il terreno da piantare farà di 
qualità umida , convien più toflo far , 
che le piantade fiano un poco più alte 
del Campo, ed è facile il ridurle, alzan- 
dole con il prendere la terra contigua : 
Se poi il terreno farà naturalmente afciu- 
to , in tal cafo fi dovranno lafciar più 
baffe del C'mpo ; e fi deve fare , acciò 
]Ì rafoli abbiano il bifogno dì morbido , 
per appipliarfi . In quella terra poi , eh' 
è di qualità peflìma , come fe cretofa , 
ledofa e leggiera; in quella , fi ricerca, 
perchè le Viti vengano , farle un fofTo , 
fondo due piedi c5cc , e largo piedi uno, 
e mezzo; e fi faccia prima del giaccio , 
facendo anco gettar la terra , eh? fi ca- 
verà , e difìrihuendo li foffi in due ordi- 
ni; cioè la terra buona da una parte . e 
la trilla dalla parte oppofla . Fatti tali 
folli , mi piace, che in fondo vi fi pon- 
gano delle cane di IbrcorolTo , o forgo 
turco , ma più di tutro falline di bru- 
fcadtira. Arrivata la nuova tlaggione, fi 
farà il fuo comparto con la pertica , ac- 
ciò le Viti Jìano ugualmente lontane da 
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una all'altra bucca . Dopo fi farà terrar 
la metà di quello foiTo con parte della 
terra migliore , e " poi fi porran fotto lì 
rafoli , e i legni. Si finirà poi di terrar 
il foflò con il rimanente della terra buo- 
na, e fopra quella fi porrà la peggiore, 
quando la buona non fofle fufncienre: e 
quella , che avanza , fi faccia compartire 
nel Campo , anche fe folle peflìma , e 
non apporterà pregiudizio alcuno; effen- 
do, che la terra , che non ha mai pro- 
dotto, fempre è buona, e non fa danno 
al Campo. 

CAPO XU 

Quali debbano ejfere i rafoli , da far pian- 
tate nuove. 

Siano di buona fnecie , come di Uva 
corbina, recandina, marafehina , pat- 
ta , marzemina , patarefea , negrara . Per 
me tengo per migliori Uve da Vino la 
corbina , e la negrara, che vengono da 
per tutto ; quando la recandina , gatta , 
e nesrara vengono bene (blamente nelle 
Terre grolle ; per altro in campi leggie- 
ri r'tefeono la patarefea, e la negrara; e 
quando la ilagione vada afeiuta , nella 
vendemmia il Vino riefee mirabilmen- 
te: bada foto lafciar l'acqua nei Pozzi , 
e nei < anali , perchè quello Vino di 
Campofampiero , mefcollato anco con po- 
co di acqua , fi difgufla fubito , e va il 
rifehio , che vadi a male . Fattor mio , 
qui fta il punto; non fi ha da porre ac- 
qua nel Vino, tutto che molti a tal le- 
zione non badino, portati a far folamen- 
te V intere«7e proprio : e vi penfi il Pa- 
drone , fe il Vi n fi guafta : non manca 
d'infinocchiarlo, e raccontarle la bella 
Margherita. Ricordati , che la rrorte è 
finirà , eh' è certo, ed ifcanfjbife il ren- 
dimento di conti ad un Padrone , che 
tutto vede , e che febbene quello fi fin- 
ga fempre lontano, può efler anche vi- 
cino , viciniffimo . Niente fono , tutte 
le cofe del mondo , perchè fi hanno a 
lafciare . Bada bene , e chiudo il Capi- 
tolo . 
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CAPO XLII. 

Se fi* meglio per le piantate fervirfi di 
Opj , nomare , F raffini , Salici , o 
pur àlberi . 

QUanto a me, credo, che li miglio- 
ri fra i legni fiano l'oppio , il fra- 
«vjmu*; e la nogara ; mentre le Viti ap- 
poggiate ad uno di quelli , riefcono mol- 
to bene ; nè mai m'indurrò a formar 
piantade di Alberi : quefti , adulti che 
fiano , vanno morendo , e dovendoli ri- 
mettere , difficilmente appigliano; perchè 
efiendo la Vite avvanzata, e ma Hi me in 
flaeione , che fia carica di foglie , c di 
Uva , il palio poflovi accanto , fcorto 
dall' Ària non pud , quanto è duopo unir- 
cela Vite , e così non farà mai bella 
piantata, perchè qui copiofa di legni ed 
altrove mancante . E quanto ai Salici ,• 
di quefti non fe ne deve piantare , per- 
chè l'Uva non riefce m> Ito ,• vi fi ag- 
giunge , che fe la Terra forte di mala 
qualità, durano pochi anni. v i piantino 
dunque Opj ; Fraflìni , Nogare : tutto 
che quelle fi dilatino molto per il Cam- 
po con le radici , e l'ombra fua fia di 
qualche detrimento per i feminati. Ma 
ho veduto in Vicentina delle belliffìme 
piantate, con tutto, ch'erti feminino fi- 
no apprefto le dette , pure il Fermento 
viene beni (limo : ballerà folo , che il 
Boaro nel dar il Iettarne alti Campi , fa- 
tui la polla un po' più generofa del fo- 
lito , quando è vicino alle piantade , e 
verrà bello , ed uguale il raccolto . No 
fono da imitarli quelli noflri biflfòlchi , 
che quando danno il ledame nei Cam- 
i , incominciano due , e anco tre gom- 
me di lontano dalle (lerte piantate ,• e 
cosi viene il raccolto bello nel me/zo de' 
Campi , e rimane mancante dalle parti 
delle piantate. Avvertenza, che non eb- 
bero quanti hanno fcritto (inora di Agri- 
coltura . 



CAPO XLIII. 

Modo di coltivar le pianiate novelle , e 
quando fi debbano porre a 
tirella. 

OGnun fa , efter meglio piantarle di 
Marzo, e Aprile ; e non in Otto- 
bre , come fu fcritto ; nel Mefe poi di 
Agofto fi dovranno zappare , polle che 
fiano in terra al tempo fudetto ; acciò li 
diftrugga l'erba cattiva; e poi al princi- 
pio dell'Invernata , dovranno efler van- 
gate , e così fi farà anche alla nuova 
Cagione, continuando così per anni tre; 
partati li quali , i rafoli fi tagliano fra 
due terre , fenza porvi rami di forra • 
L'anno feguente fi rafollano due , o al 
più tre occchi fopra terra , ponendovi ì 
fuoi rami , acciò portano appigliariì . II 
quinto anno fi tornino a rafolar , fafeian- 
dogli due cechi di nuovo, e ponendogli 
in vece di rami dei palli , acciò li cai 
portano, venir lunghi : Così la Vite farà 
di cinque anni , e polla a tirella produr- 
rà l'Uva, e farà più durevole. Nel Pae- 
fe dove mi attrovo , i Contadini fono 
affai grotti in quella opera ; perch'elfi 
nel fecondo anno della piantagione dei 
r a lo I i , pongono a quelli li rami , nè mal 
li tagliano Tra due terre ; e facendo co- 
sì , ne viene poi , che le Viti fi alzano 
prima del tempo ; e non avendo fatto 
zocco, non può mai la piantata produr 
con abbondanza , e venir bella . Per al- 
tro nelle Campagne a me foggerte , ho 
voluto, che fi pratichi fecondo la rego- 
la ora preferi tta . Ho durato fatica a 
condurveli, ma ora chiariti dall' ifperien- 
za , fenz' altro fgridarli , fanno a modo 
mio di buona voglia , fenz' altro (limo- 
lo , che li punga, afficurati con l'efpe- 
rienza delle da me fatte , e allevate co- 
me deferivo, fi pruova , e fono ficuro , 
che incominciato , non tralafcieranno il 
metodo dichiarito, perchè ficuro. 
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vino piccolo, quanto bada, per vinarie; 
CAPO XLIV. s'infonda in erte , fi lafci per qualche 

tempo , e poi fi cavi : fatto quello fi ri- 
Qnanto tempo debba ftar il M»fto Vino ne' pongano fopra le di loro foglie con il 
Tinaazi: e regola di levar il Vi» coccone all' ingiù, e partati che faranno 
no dalli medefimi . otto giorni , fi rivoglierano , e fi ripar- 

ranno at fuo nicchio, chiudendole bene, ' 

SI ricerca , che il Vino nei Tinazzi acciò non v'entri l'aria : avvertendo , 
ftia a bollire almeno per otto gior- che il vino piccolo , che lì adopera per 
ni ; pafiTati ii quali , fi devono levar quei- quella funzione km abbia mal odore, 
le zarpe, che fecche faranno: poi fi tra- Quella è la più lana maniera , per mi* 
v»fi per chiuderlo negli amali : avver- effetto, 
tendo , che quando incomincia a venir 

fuori torbido , quefto fi rifTerverà da por- CAPO XLVI. 

re in un altra botte foggiata , ed alle- 
nita per quello ; perchè non va bene Tempo di tramutare li Vini in caneva , *> 
porre quello torbido , con il Vino chia- circolarne , che fi ricercano*. 

10 « Il Vino poi picchilo non fi dovrà 

lafciar nei Tinazzi, che foli giorni cin- "QQrto H Vino in caneva non fi deve 
que, eftèndo bene, che quello vada ina- J[ tramuta^ , ch> nei Mefe di Febraro 
K turo ancor caldo, acciò polla bollir a luna vecchia, in tempo quieto , otfer- 
nell* amalo; e farà ottima riufeita. Cre- vando anche, che l'acqua delh fbfli ha 
do poi fuperfluo fugge ri r la maniera di limpida, perchè cosi farà ben farro Net 
farà il vino fecondo, perfuafo , che po- tramutar poi il Vino converrà prepa- 
chui mi fiano quelli , che ciò non fap- rar una botte , a parte , e tutto ri Vi- 
piano. Palliamo dunque innanzi . no , che fi leverà dalle botti con il Scio- 

ne , ii porrà in quella : così farà più dif- 
CAPO XLV. ficile il guaito; pofeiacchè levando dall' 

altro Vino quello del Scione , reflerà 
Si di/torre dehla diligenza nel far aecomo- tanto più puro , e così raen foggetto al 
dar le hr.ri prima della Vendemmiai e guadar fi . Il Vino picciolo però non fi 
ancora dal coujfrvar le mede/ìme , e li deve tramntare , fe non fe a Luna vec- 
Tinazzi. chi» in Aprile : olTerva»do tutte le cir-. 

coflanze avvertire l'opra ; perchè fe fa- 

EChi non vede , che prima di dar rai quello travafo nel tempo, che fi fa 
principio alla vendemmia , fi dov- quello del vino puro , ti converrà poi , 
ranno far accomodar le boti, e li Ti- nel tempo , che 1 Uva va rinfiorindo , 
»*zzi, con farle anco il brondo ? Riilo- replicar il travafo , il quale fe non fi 
xati quelli, e quelle, fi faranno ben nee- rinovafTe , fi lichiarireb' e forfè il vina 
tar li Tinazzi con acqua chiara , acciò medemo. Io fempre ho operato in que- 
roondi refi i no ,- e così le botti. Per coti- fio modo, nè mai hoavuro Vino guaito., 
fervar poi li Tinazzi , converrà , ado- 
pera» che fiano , per far il vino , ben- CAPO XLVII. 
ben purgali, ma fenz' acqua, perchè fa- 
cendolo con l'acqua , fé gli attaccareb- Diligenza del Fattore nel rifemotere P 
be la muffa . Sr prenda dunque una entrate del Padrone. 
feoppa , di quelle d'ara , e li mondino 

tanto , quanto balìa , per levargli tutte TL Fattore dovrà eflèr attento nel ri- 
quelle zarpe, e quei zioli , che vi refla- 1 fcuotere gli affitti , cosi di Formen- 
no rei fondo del depolito , che lafcia il to , come di dinaro . E per il Formen- 
vino mentre lìa a bollire. E per le bot- to , nferà ogni atterzane, acciò fia bei- 
ti, venduto, o bevuto il vino fi facia- lo . e ben fecro , procurando , ch'entri 
no lavar benbene , e poi fi prenda del nel granajo nel Mefe dì Luglio; perchè 
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dilazionando la rifcoflìone oltre queflo Me- 
f e , fuccede per Io più , che piovendo 
in Apoflo, s'inumidifcano tanto le Are, 
the difficilmente fi polla afciugare a per- 
fezione : e non efl~endo quefte afciure , 
neppure il Fomento potrl fìagionarfi 
perfettamente. Convien dunque effer at- 
tento in qneflo , (limolando il Colono , 
perchè batta con follecirudine , dandogli 
ad intendere , che il Padrone vuole il 
Formenro, per efirarlo tofio , e in que- 
lla occafione fi operi con autorità , ufan- 
do però le maniere a norma delle qua- 
lità degli Affittuali , perchè il Fattore 
deve avere piena cognizione di eflì , per 
dilli -ir"! *re il grano buono dalia zìza- 
nia. E fe defi.leri che tutti li tuoi Af- 
fituali ti paghino l'affitto del F. rmen- 
to | dovrai efTere attento , e procurar di 
far rifcoflìone nelli Me!ì che corre le 
femine . O allora fi , che tu Farrore 
dovrai vifitar li tuoi Affittuali, e ofler- 
var li Campi eh eflì lavorano, e fe que- 
fìì li vedrai bene femiriati con quella 
porzi ne di Campi che fi ricrea a nor- 
ma dell' Affitto , che devonu pagar , al- 
lora fenza altro ru potrai affieni arti di 
efigere il tuo Affitto dell'Anno ventu- 
ro : e non far come fanno il più delli 
Fattori , che mai fi portano alla vilira 
tanto neceflaria da farfi , come ho det- 
to, e poi fperano, che li fuoi Affittuali 
paghino con puntualità . Credi , a me , 
the non feminando la porzione delli 
Campi, come ho detto, mai , -e poi mai 
non ti fortirà di rifcu"tere l'intiero Af- 
fitto del Formento, e sì qui fta il pun- 
to d'ogni cofa . Circa quelli poi , che 
pagano in contanti , converrà invigilar 

E rima del tempo della rifcoflìone, fe ab- 
iano belli raccolti, fe Animali di qual- 
che forra; cosi a quel tempo con il ri- 
tratto dai medetìmi , fu tu ficuro di eli- 
cer l'affitto , e fe vi fofTe qualche Af- 
fituale , fopra il quale cadeflè qualche 
duhbio, tu non lo perderai di mira , an- 
zi follecitarlo , facendogli noto , che fe 
mancherà al tempo debito , farà , fenz' 
altro efeommiato dalla Cafa . E conver- 
rà anche farlo, per efempio agli altri . 
Credimi , che vedendo che n<n fi bur- 
la , faranno di tutto in riguardo al pro- 
prio interefle, e tu reiterai pagato: co- 
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fe tutte da me pofle in pratica , le qua- 
li hanno prodotto , che tutti a fuo tem- 
po fiano pronti a foddisfare ai proprj 
doveri • 

CAPO XLVIII. 

Chr il Fatt«r , quando rifate qualfift* co; a 
deve far le ncez>'<te agli affittitali nel 
Libretto , ebe /là appretf* di ejji. 

OGni qualvolta , che gli Affittuali 
confegneranno qualche cofa , che 
paghino di affitto , dovrà il Fattor for- 
marle la fua ricevuta nel Libretto , di- 
chiarindo con diflinzione la qualità di 
quello vìen confegnato, sì di grano, vi- 
no , legne &c. come di dinaro , o pur 
di onoranze; dovendo formar la data fi-» 
mile, anco nei Libri della Fattoria; nè 
mai ricever <jual fi iìa cofa , abbenchè 
minuta , fenza poffare la ricevuta ; per- 
chè tu alle volte dovrai foccombere con 
la propria fcarfela : perchè molti fono x 
Villani maliziofi , che dicono una co- 
fa per l'altra , fia poi con innocenza, t> 
mal* art* , non voglio fapere : mi ricor- 
do bene, effermi tali avventure occot- 
fe , per eflermi di troppo affidato . Fa- 
cendo dunque le ricevute con cautela , 
il Fartore non refterà anai pregiudicato, 
perchè lo fcritto non fi può difdir , nè 
diflruggere . Conofco Fattori , che aven- 
do ricevuto dinaro , offendo al Merca- 
to e fatta la ricevuta a quelli, che glie- 
la avvevano confegnato , feordati di po- 
ftarfi in Libro , nel cafo che furono li- 
cenziati dal fervizio del Padrone, e ca- 
pitato il Fattor nuovo , cui fu ordina- 
to, che d«vefle efigere da tali Affittua- 
li la tal lumma , che comparivano dif- 
ferì ivi ,- feoperto , che avevano le fue 
ricevute di reflo , e faldo, i Fattori par- 
titi dall'impiego in opinione di onorate 
Perfone , d' impontualirà rimafero tafTe- 
ti ; e furono collretti , fuo mal grado , a 
dover pagare non folo, ma a perder an- 
cori Patrocinio; e quel eh è peggio, 
eoo il fofpeto di leggiere bensì , pure 
d'infedeltà . Si facciano donque «juefti 
rifeontri diflintamente ; e fe accadefle , 
di ricevere qualche cofa , mentre fi tro- 
'vaffe sili Mercati , o altrove , fi faccia 

me- 



1 



Diqitized by 



- 



r ArroRTO Fatto* 

2 , JU nCC " * t . |d j cierà Ia Pofieffione , ed a lui 

„,Zri a forra il taccuino , che a que- • difficile rinvenire Padroni, che 

^tìrf£r! effere apprefio di cu- non^eti OOTJ fo 
fcheauno , che figuri il Fattore , o I 



Gaftaldo. 

CAPO XLIX. 

Avvertenze da praticarfi HggT * 
ejcommiar un qualche affittale. 



STabiliro, di cambiare «°o. de £V 
rezione, e reni» notificarglielo prima ae. 
^òrportuno: cioè J|g*&A£ 
tua , d, fragni , fa- 
terminato il bnilcm *V* farebbe alla 
pendo, di ;;.t rf d n a V a legname 

difrerata ,e ^^««Tcoifideribi!* : 
della C am P a ^V;" b ^ ",ei lavori, che 
V P ffl^TftWipBS di doverfe- 
fare .nlre Più convien effer diligente , 
Ine* perchè fiano bene, arrati il cam- 

t0 , numerar le ^ r | rfi 

rienza di ^^^Te ' e«r l'affitto. 
fe r „ 0 .1 «ta» *™^ debito tut- 

^rt^lA^rfìy . U Beffo 

„?l « fo degli Affidali maggior» . 
r o nel caio «eju parlar poco » 

Sempre però andera ben. ^ pari, P 

ei oprare molto . Q«^° f0 r n fl ? nt o , 
Affirtuali pagafiero, «che c . U 
conviene ( fe però non deter , r rf 

g& be°a n . V pref;n d te nJn « attrovano 
SSU oi Pon.».l..à f f n« . *e 

r oi fofTe un Affittai trillo , e cne 
LTempifTe al fuo dovere, f. mandi pur 
18 ' bu.i n'ora,- che poco fi perde, a pri 
J" Jfi 4 i quefii forni di pente ; anzi fi 
fa e fi tenta il miglior interefTe pel Pa- 
, <L r Affinila e e buono , e che 

dro C?V * convien diportarf. con 
paghi 1 affitto , conv,e " ' difeuft.r- 
Setierità , e procurar , d non ». pi- 
lo; e la ragione fi è, che Ie 10 ,0 " * 



di buona vo^u» iu uwTmuwf «... 
ra farai coflretto a lavorar li Campi in 
Cafa o rure dovrai affittarli a qualche 
difrerato . Defhezza dunque , e maturi- 
tà nell' ufar le maniere, che fuggenfeo. 

CAPO L. 

Che la Scrittura fi terrà a piacere del Pa- 
drone ; e che ad o^m comando /* 
deve ubbidire. 



SI dovrà iftendere la Scrittura . e te- 
nerla in quel modo, che il Padrone 
comanderà: "è mai fitógWwg 
fa : perchè al genio del Padrone deve 
unffotmarfi l ef^uzion del battere con 
tutta prontezza. Come pure quando egli 
comanda al Fattore qualunque cela non 
deve opporfi, per la ragione , perrhè le 
la cofa ordinata non avelie effetto , ca- 
derebbe il male fopra il Padrone , e non 
forra il Fattore . Ma fe fi conofeeffe , 
che il comando cagionato danno aflo- 
lutamente, allora dovrai con deftentà , 
e rifretto dar in lume al Padrone i pre- 
giudizi , che dall adempimento dell or- 
dine /verrebbero . Quando r o. I» cor» 
fia ordinaria , e che non pregiudirafle , 
fi ubbidirà fenz' altro , feconao il pro- 
verbio : ( lega il Cane , dove vuole il 
Padrone:) quando però , operando cosi 
non doveffi foggiacere ad una qualche 
rrudente critica . Per altro fon di pare- 
re , che minor male fia , eiTer in i qual- 
che parte criticato, ubbidindo al Padro- 
ne, di quello, che fia mancare a lui di 
rimetto. Si può dar anche, che naufea- 
to una qualche volta di juefta tua info- 
lente procedur? , fi riduca a licericurti ; 
nel qualcafo ti pentirai di effèr fiato un 
Fattore a tuo modo ; andrai poi qua , e 
là vagabondo, r er non effetti rerfuafo , 
che il Padrone fempre e Padrone. Bada 
dunque alla lezione dell' ubbidienza , e 
fommiffione , che fe è breve aflai , al- 
trettanto farà utile. 
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CAPO LI. 

■Qbe il Vittore non drve e fere troppo fojlc 
nuto , ma che fi accomodi elio fla- 
to dille pe'/one , co quali 
tratta . 

LA condotta, da tenerfi dal Fattore 
farà quefra. : di non effère nè trop- 
po altero nè familiare all'effremo con 
li fuoi aflftttuali ; ma con li buoni , affà- 
bile, fi* vero con i trilli: perchè, portan- 
doli con dolcezza verfo gli Affittitali , che 
pagano, tanto più prenderanno animo", 
riflettendo , che trovando buono il Fat- 
tore , non torna ad elfi il conto a difgu- 
flarlo , per aver forfè una volta ad e(ler 
privati della Campagna , e andarfene poi 
fatto qualche Fdtior violente , five stre- 
ga, Con li rrifli poi converrà efler al- 
quanto foffemtro , darle poche parole : 
perchè fempre cofloro abbiano a rima- 
nere in fogpezione: e fe anche fi tediaf- 
fero , e riflòlveflero andai frne , poco fi 
perde; eflendo , che privandoli d'un Af- 
fittila! infoiente , non avverrà > fe non 
feabbatrerfi in altro firn i le ì non v'è pe- 
nuria di quella forta di canaglia . Dun- 
que premura in quello, e quando ti ri- 
trovi avere buoni Aflittuali , e che par- 
tir fi doveffèro per o^cafion del Fatto- 
" re , difpiacerebbe molto * al Padrone il 
foccombere a quella perdita . All'oppo- 
ffo fe l'Affittual folle trillo ,e che in 
un altro fi rhiglioraffè ; farebbe cofa di 
fommo piacere al Padrone- 

CAPO LII. 

Quello fi ricerca in un l'attore , entrando 
in un nuo-vo impiego. 

/^\Uando il Fattor farà ammetto al 
V mi.iun impiepo dovrà prima far 
cognizione della roba de! fuo Padrone 
e vifìrando gli Afturuali mo Arerà premu- 
ra di ftar un ito con elfi loro , anzi potrà 
ad effi raccomandarli , acciò li diano lu- 
me a feoprire 1' indole del Padrone. 
Tutti non gli baderanno , ma vi farà 
più d'uno, che gli darà qualche notizia 
* gli ftoprirà fors' anche it tutto. Que- 
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fi i fi fegnino , come fi fuol dire, con 
un cathon bianco, e puoi fi ponanno ad 
un tempo rimproverarli come ciarloni . 
Dovrai in oltre farti condur per ture 
le campagne ,che lavorano e vedendo- 
la r tìngerai di non eflVr molto conten- 
to del fuo lavoro, accennandole qualche 
difettai che non ti farà difficile feopri- 
re , giacché fono quelli in moiri capi 
tralcuiari , Aggiungendo , che V altro 
Allumale, da te vilitaco, lavora più ac- 
conciamente di lui . A quello feongiuro 
Ciri tacile, che infjftidito da quePo pic- 
ciol rimprovero , ti fruopra li d i t'ert i di 
quello, che feri Iodato ; e così facendo 
di luogo in luogo, dove adderai, ver- 
rai lenza fatica , e (ìndio a rilegar gli 
andamenti degli A fui tu ali . Quello ti 
fervirà anco di norma, per ben , e co- 
me diportarti con li medefimi , a mifu- 
ra dello flato differente, che in elfi feo» 
prirai : ricordandoti, di porre ogni Au- 
dio , per edere ili rutto de i campi a te 
foggetti , e particolarmente , delli con- 
fini , e de i legnami da cima cosi , fe 
fuccedefTe , che alcuno danneggiarle ne' 
contini , fatta la vilìra (che fi farà al- 
meno una volta Tanno, come io prati- 
co ) da quella rileverai il danno , e no 
procurerai il rifarcimento . Nei legna- 
mi pure , quando il Contadino ne ra- 
gliaffe fenz'ordine , con quella fudetta 
vinta fuggerita, ne feoprirai il danno. 

CAPO Llir. 

Che non conviene , che il Padrone [gridi 
il Fattore in prefenza degli 
Aflittuali . 

PEr efler fincerodevo fuggerire , (par- 
lando però con tutto il rifpetto , ) 
non efler ben fat o , che li Padroni in 
veruna occasione fgridino il Fattore , 
prefenti che liano gli Aflittuali: ciò di- 
minuirebbe la flima, ed il rifpetto, che 
al Fattore e (fi devono : anzi doveranno 
più re Ilo far. in modo , che fi aumenti 
in efli la flima , e il Credito del fuo 
Fattore , ufandogli anzi trattamenti mi- 
gliori , che ne vedranno un buon effèt- 
to . In ogni occafione-, che alcun di co- 
floro veniffe con indolenze contro il 
d Fat- 
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Fattore, doveri il Padrone Tracciarlo ; 
perchè fi ha , da credere , che quello , 
che viene ordinato dal Fattore , fia jer 
ridondar in vantaggio del Padrone. E 
conoscendo anco , che il detto dell'Af- 
fittitale folTe ragionevole , nonoltante Io 
licencierà , dicendole, che informato dal 
Fattore , fé fia verità ciò , che ha efpo- 
flo, dallo fie/Iò Fattore farà poi avvi fa- 
to, come , e quando crederà meglio . 
Aflìcuro, che le faranno bravate al Fat- 
tore, a viltà dell' Affìttuale , li fuoi in- 
terrili arderanno del rutto al fifco : e 
volendo poi rimettere la carica del Fat- 
tore nella primiera riputazione , non eli 
veirà fatto, fe non fe con il cambio del 
Fattore. E "non è tanto facile all'età 
nolìra, incontrar in Fattori di pontuali- 
tà; e l'efperienza conferma e prova il 
mio detto, ed ella è fondata full'efem- 
pio di non pochi Padroni , che in un 
fot luflro , non molto da noi lontano 

Piatirono l'intacco di grolle fumme, con 
o fcampo delli Fattori . Padrone mio 
convien penfarvi con ferietà , e quando 
il Fattore fu puntuale , e onorato, fi 
può chiuder un occhio ; più tolto che 
cercar il canocchiale , per rilevare le più 
minute fottigliezze . Qui fermo il mio 
parlare, eh' è diretto a Padroni amanti 
della verità. 

CAPO LIV. 

Maniera di far la conferva per gli Opij , 
e delli rafeli per far Vide, utile 
che je ne ricava. 

A Vanti il giaccio fi prepari un pezzo 
di terra ben letamata , e vangara ; 
poi fi lafcia così fino alla nuova Cagio- 
ne ; nel qual tempo fi rinoverà il van- 
garla , procurando, di fvellcr tutte l'er- 
be cattive . fi piantino poi gli Opij, te- 
mendoli fempre netti dall' erba .• doveranno 
efier polli in dillanza di un mezzo pie- 
de l'uro dall'altro, colìcchè , nel mon- 
darli , il badile vi polla paffare con li- 
bertà. Arrivati ad una grettezza medio- 
cre fi trapiantano, per formarne le pian- 
tare ,■ feiegliendo fempre li più belli 
perche quelli , che fono minori portano 
«refeere. Così pure dovrà eiTere impian- 
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tati li rafoli per t'.ir Vide, che di anni 
tre fi devono piantar, nèll'occafone di 
far piantatelle da nuovo , e facendo in 
quella maniera, piantate q-ielìe Viti , 1* 
Anno venturo fi taglia frà due terre , 
e l'anno fufteguente fi ponga a occhio 
con le fue rame , e il terzo anno po- 
nendo quefte a tirella incnmincierai ad 
avere il frutto ; che facendo le pianta- 
tene di rafoli , non fi gode di frutto, fe 
non fe il quinto anno, quando però fia- 
no bene coltivate , perche* Jiverfamente , 
alle kolte, e mal:me di quefe, che vie- 
ne piantate, e allevate d.lh Contadini., 
n* pure I' ottavo anno darà frutto . 
Quelta redola fi tenga an- o pt-r li Or- 
ni , o lìan Fraffini. Se poi fi voltile far 
conferva di Nogare : quef'e fi pongono 
in Terra il Mefe di Aprile, pi«ntam!o- 
le una per una lontane un mezzo bra- 
do , perchè facendo più radici dell' 
Opio , e del Frafcine, quando fi voglia, 
che vergar bene convien porle più ra- 
re del frrafeine . e dell' C-pio . Da poca 
terra f» riceve un utile abbondante; per- 
chè quando fi debba far provinone dì 
quelli, o i di quelle, per far piantare, fi 
pagano fino lire venticinque al cento . 
Da quello prezzo fi può dedurre , qua- 
le fia l'utilità ,e quanto Ila il rifpar- 
mio, quando li hanno in Caft. Vi fo- 
no alcuni , che fanno tali conferve per 
negozio, e ne ricavano non poco dinaro. 

CAPO LV. 

Si tratta dell'utile delli Merari, e come 
fi piantino . 

DAIle foglie dei Morari fi ricava di- 
naro annualmente : e come quello 
è un albero , che vien- prelliflimo , 
quando fia piantato con debita miniera, 
così confi g 'io ognuno , a provetierfene , 
ed a piantarne, giacché quello è un le- 
gno, che con l'ombra non cagiona alti 
campi danno veruno : fi può anco pian- 
tarli intorno li prati come in fatti fece 
S. E. il iig. Leonardo Dolfin Senator 
AmplilTimo, il quale dilettartiflìmo , ne 
fece p« rre da per tutto nelli fuoi pra- 
ti e in molti altri liti delle (ue Cam- 
pagne . Queflo è il vero modo, di por- 
li 
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lì in Terra. Nell'Ottobre, e Novembre 
lì fanno cavar le buche fonde almeno 
due piedi , che li falciano così fino all' 
Aprile: arrivato queflo, fi ottura la me- 
tà di quelle buche con falcine di bru- 
catura i fopra quelle fe gli pone un mez 
za piede in circa di terra della miglio- 
re , e quella fia della buca cavata ; poi 
fi pone il moraro fopra quella terra , fa- 
cendo dopo otturar il rimanente di que- 
lle buche con la terra , che refla : av- 
vertendo , che la bucca refi i un poco 
più balìa del terreno contiguo , acciò 
nell' Efiate, in occafione di pioggia, vi 
refli dell'umido preflo al Moraro . Chi 
avelie poi delle unghie di Manzo da 
framifchiare con quella prima terra, che 
fi pone nella bucca prima di porvi il 
Moraro, tanto gli alberi fi aumentereb- 
bero, e più belli verrebbero, e tanto più 
pretlo . Circa il ledame poi da porvi , 
fia quello ben fmahito : ed il fecondo 
anco , che farà (lato piantato il Moraro 
al San Martino*, appreflò al detto fi 
ponga il Iettarne ; facendole poi vangar 
lotto: avvertendo, che non vadano trop- 
po (otto nel vangare , perché avendo 
fparfe le radici vicino alla fuperficie del- 
la terra, farebbe, per darle pregiudizio . 
Si feminano di fementi di more, e cre- 
fciitti , di due anni fi trapiantano , e 
poi l'anno feguente fi tagliano fopra ter- 
ra, e riufciranno beniffimo, e fi sbarbi- 
cherò li rami , che avrà pullulati, ec- 
cettuato quello , che fi vorrà , che di- 
venga morato. Oefciuto poi, a piacere 
fi ripianta , e poi s' incalma . V'è un' 
'altra maniera di aver morati , cioè con 
le Zocche , che radici li dicono: a me 
però più aggrada la prima fuggerita , 
onde della feconda non parie. 

CAPO LVI. 

Se tomi , o non torni il conto piantar 
Onari , detti anco Onici . 

LI Onari quando piantati vengano 
lungo i foffi , ovvero dietro li pra- 
ti e flrade non fin no danno, anzi por- 
tano utile. Si avverta però , che fe fa- 
ri ino piantati fopra i forti , o fia in vi- 
ti. -.una la piantata di Uva , faran- 
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no con la Aia ombra , che fiano in- 
fruttuofe le Viti , cosi che infanatichi- 
ranno. Chi noie le ripe de i foffi co- 
piofe di quelli Onari , doverà aver mi- 
ra , di portar le Viti lontane da quelli, 
almeno quattro vanezze di terra, e così 
frutteranno le Vitti, e faranno utili" gli 
Onari . Si devono piantar alla nuova 
flagione , e lontani piedi quattro l'uno 
dal! altro , paffati anni tre fi tagliano , 
per così dire, appretto terra, e riforma- 
no aflài belli rami . Qtiefli , poi di due 
anni in due anni li fi Marano , acciò ab- 
biano maniera di crefcere. Le legna di 
quelli fono buone da fuoco , e per le 
fabbriche coperte di paglia, fe ne avef- 
fi ; e venendo il cafo di reflaurarle , o 
rinnovellarle , le pertiche di Onaro fo- 
no perfette, a formarli cantieri. Il tem- 
po poi di feminarli farà il Mefedi Mar- 
zo, in flagion umida; e fi feminano nel 
Tormento alla maniera del trifoglio . Av- 
vertilo però, che fe il campo non fa-» 
rù perf tro , e che mantenga l'umido, 
fi getteranno all'aria tutte le fpefe , e 
farà la fatica fenza profitto . Il meglio 
farà provederli nella Villa di Onora , 
apprefTo Cittadella; mentre là ve ne fo- 
no dei Campi , e s'attrovano perfone, 
che ne feminano in gran quantità ; ed 
alla fiagion di piantarli , fi portano al- 
ti Mercati , per venderli , e non fi pa- 
gai» molto. Le foglie dei medefimi for- 
mano un buon fondo alti foffi, colicene 
il terrazzo di effi fi rende perfetto a 
coltivare il Campo . 

CAPO LVU. 

Utiliti derivanti dall' impianto degli àl- 
beri fopra le ftrade , e Prati : e guai 
terreno fi ri èrebi per gli Alberi, quale 
per i Sal'ci. 

SE le Campagne ben piantate forma- 
no una villa gratiiTima, portano van- 
taggio , e rianno decoro e al Padrone , 
e at Fattore , anco le flrade, e i pra t- 
ti faranno lo fleffo , quando lìan ben 
piantate. Quell'opera dunque è dovuta 
ed è conveniente non folo ai Campi , 
ma anco alle flrade, e ai prati , (ìcuri , 
che il prodotto farà lucrofo . Sopra 'e 
4 ? flra- 




5d by GoogU 



iS L' Accor, 

fltat'e dunque fi porranno Salici , dove 
["(.•io farà buona la terra , e farà umida 
: e-n hè quelli amano molto quefie due 
qualità. Dove poi la terra f»Tà arida, o 
in apra li piantino alberi ; e tanto que- 
fti , quanto quelli ugualmente fe verran- 
no bene rumati , farà bene dif nderli 
con un rirarn di fpini.o pur cane di 
forgo rollo . Ma quando le rtrade fieno 
frequentate, a nulla fervono tali cauzio- 
ni a cagione -della quantità di Anima- 
li , che per lj tranlitano. Ma eli Ani- 
mali p -t «'ori degl' A nimali ìrred-fimi fo- 
no gli ubriachi , che per là padando in 
tempo di notte tagliano quelli con il 
coltello; e fe non li recidono, li danno 
però colpi tali , che ne ricevono- un no- 
cumento grave , colicene in breve faria- 
no venuti a(T"ai bene , fe non averterò 
avuto i colpi di qudìe BeHie mal nate ^ 
E' riufeico però a me , di ridurre te 
fi-rade contigue alti Campi dell'Ecce- 
L'ntijKmo mio Padrone bene aggiuflate , 
ma con (lento , e fatica ; impiegando la 
mia propria per fon a con le minacele , e 
cimi altri modi ; e a forza di fòrza ne 
h> confeguito il fine. Li- prati poi li 
pianteranno nella fi e da maniera: cioè» 
net lìto più bado, !i Salici nel più alto, 
ed afeiutto gli Alberi . L'utile , che lì 
riceve dalli Salici , è a tutti noto. Dal- 
le Latole fi filtro cerchi per Tinazzi , 
e Botti, febbene per li Tinazzi non du- 
rano, che un anno ; pure non avendo 
da (pendere, che rella fattura, farà più 
vantaggio averli , che doverli comprare, 
mentre cortano per Io più foldi veti ri 
per ciafthedun cerchio, e facendoli con 

Jjuefle Latole di cafa non coltane , che 
oidi tre l'uno . Le altre poi , che non 
fono da cerchi , fi formano io faffi bian- 
chi , per ufo del tinello del Padrone a 
Venezia, o per fuori nella (ragion rigi- 
da. Dagli Alberi poi fi formano travi 
da frabbriche, per Cafe rurali , e raglia- 
ti in luna vechia di Gennaro , riefeono 
a perfezione : fegati poi fervono anco 
per tavole alti coperti , ma non mai 
per porte, o balconi ertemi. Durano po- 
co, mentre toccati dal Sole , poi dalla 

£ ioggia i (ì piegano tanto ^ che rafie ro- 
ta quafi imponìbile,' bensì poi per por- 
te, • fori interni . Avvertafi però di noa 
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porre in livoriern tali tavole, fe non fe 
due anni dopo e (Ter date fegate. Li ra- 
mi ancora fono buoni per animali bovi- 
ni , e per te pecore; fono per quelli un 
cibo fanifiìmo , e fi recidono alla Ma- 
donna d' Apollo, e tutto il refì»m<* de! 
Mefe. Quelli rami tagliati, e brofoolati 
con il coltello fi (tendono fotti fruente , 
perche il Sole li afeiughi , e roi la fera 
fi \f%xva in grodezza d'una fafiina , e 
fi appoggiano alle piantate,© in altra 
maniera tanto che fiano alte , che ron 
tocchino con le foglie la terra. Secche fi 
faccian porTe al coperto in tada , o fo- 
pra quei fcancello di fieno , che fi ri- 
ferva, per ti Buoi al tempo delle (emi- 
ro dei forghi turchi, e «eli' Inverno fi 
danno alti Buoi , e Vacche , così alle 
pecore avidiflime di quefia foglia, che 
molto le nutrifee. Tutto it detto fi pra- 
tichi per il decoro della Cafa ; e per i 
vantaggi , che li ricevono dalle accenna- 
te piantagioni . 

CAPO LVHL 

Vera, maniera , perche il Fattor non intac- 
chi la Caffa del juo Padrone. 

✓""NUando il Fattor farà all' impiego- 
V^del fuo Padrone , e che abbia da- 
naro*! n Cada , non mefeolerà quello del 
Padrone con il fuo foldo ,( quando ne ab- 
bia ) perchè framifehiando quefio con 
quel'o, farà facile , che fpenda alla gu- 

Sliirda , e the poi net bilancio tefìi iu 
ifordine. In oltre facendo il Menfuale ■ 
com'è l'ufo, doverà di mele in mefe 
far il fuo incontro , perchè fe mai av- 
venide , che fpedito il menfuale, il Pa- 
drone lo ricerche con il Tettante della 
cafia , abbia a comparir pontuale. Ed il 
cafo non è raro , perchè un Fattore dì 
nuovo impiego per lo più viene prova- 
to, come ho detto. Intendo già di par- 
tare di quei Fattori , che fervono , per 
ricavarne il fortentamento per elTi , e 
per la famiglia : che per i Fattori , che 
rodono camparla fenza adhggettarfi , è 
vano il ricordo, perchè quelli fervendo 
in figura di Fattori di onore , non è 
tanto facile , che li approprino quello 
del Padrone , riflettendo , che gli può 

ve- 
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reiùr addofTo , il fifco dell'entrata pro- 
pria . Quello dunque del quale parlo , 
doveri far efatta mente il bilancio di 
quanto gli rende il Tuo impiego alta 
giornata ; e nello fienile re in alnnenro 
della famiglia li porti in maniera , di 
fpender meno di quello, che il Salario 
gli porta in Ca fa . Così facendo, e con- 
tinuando, farà al fi curo la fui pò n ma- 
ina ; e quefta mia avvertenza gli fati 
utile . 

CAPO LIX. 

Che il Fattir non unifca le fu e robe con 
quelle del Padrone. 

SE il Fattore foffe perfena comoda , e 
che volefTe induftriarfi col Tuo dina- 
mo, lo porrà fare , fenza pregiudizio pe- 
rò dell' interefìe del Padróne : ma av- 
verta di non far fella maniera , che 
fanno alcuni, i quali comperata la bia- 
da, ed il vino rnefcolano si qnefto, che 
quella con il vino , e bla.U del Padro- 
ne; rofa in vero, che pud produr ma- 
le. Perchè , poflo anco, che it Fator lia 
onorato , ( che rale deve eYlère ) può 
nonoflante dare fofpc-tto al Padrone : 
come per efempio: fe il fermento , che 
provede con il fuo danaro fta peggiore 
di quello del Padrone , e cosi il vino : 
oell'efitarlo , che farà , dia il migliore , 
che fi attrova in Cantina : Onde ne ra- 
teerebbe, che poflo il Padrone in fofpet- 
to , fuccedefle at Fattore una di que- 
lle due; ovvero di efler ( cenciaio , o al- 
meno che glivenifTe interdetto con rim- 
. provero, dj operare in queir* maniera . 
Credi Fattore, che non è lontano, che 
ti fucceda quanto pronoflico : fi artrova- 
no Padroni , che invigilano fopra . que- 
llo , ed operano nel modo , che ti ho 
accennato. Io ne ho lefperienza in un 
Fattore , che non piova nominare , il 
quale avendo comperata l'uva , la fece 
in Vino , e quello ripi fe in Caneva con 
quello del Padrone, ni Aprile venne un 
Òflo da Venezia , il quale guflato eh' 
ebbe il Vino tanto «M Padrone , quan- 
to del Fattore , ditte , the quando il 
Fattor vuole , eh egli compri , pretende 
di eflfer in libertà di fcieglier quello, 
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che più gli aggrada . Bene lifpo'e V 
Agente, feieglietevi botti cinque di Vi- 
no a piacere , che fon contento ( e que- 
llo era in quantitativo appunto del vi- 
no di fua ragione ) . L'olle feiefre le 
cinque borti di viro, cioè quelle di ra- 
gion del Fattoio , e datagli capara , la- 
Kiò ordine , che nel/a tal giornata ffe 
le facefle I» condotta a Meff re ; e cosi 
fu efeguito. Non fo come , avendo il 
Padrone rilevato il tutto, andò in per- 
fona dall Ofte , e li c mitrile', che del 
vino comperato, e ricevuto non contaf- 
1 fuo Agente nè poco, nè molto fol- 
do , fenza un nuovo fno ordine . Scrifle 
poi all'Agente ihs do* effe quinto pri- 
ma portarli a Venezia . Obbedì egli , ed 
arrivato, lo rimproverò , come impon- 
tuale, commettendole in oltre , che or- 
dinate al' Olle di conrare a lui l'im- 
portar del vino ricevuto; così il Padro- 
ne IT appropriò il dinaro del vino non 
fuo, e fcacciò dal fer^izio il povero 
Agente difattento in tale avvertenza. 

CAPO LX. 

Deprezza del Fattore net? fjitart V entrate 
del fuo Padrone ." 

Ricevuto l'ordine , di efitar il fer- 
mento , biade , ed altro , doverà 
tar..oflo preparar le fue moflre in fachet- 
to, o in fcartozetti , ma meglio nel fac- 
chetto ; doverà , dilli , va!erf>ne d'un 
Senfale, per tutti quelli accidenti , che 
porno avvenire , dicendo al Senfale , 
che avrebbe piacer di fapere , quanto fi 
potrebbe cavare della biada o fermento; 
conforme alla moftra : aggiungendo, che 
fe bene non ha ordine di vender , pure 
fe il prezzo io (Tè tale, quale egli fpera , 
indurebbe forfè il Padrone alla riffelu- 
xione di vendere . Con quefta cautetla 
può andar molto meglio l'interefle; av- 
vertendo però di non ftabilire , fe non 
averà prima prefa voce circa i prezzi 
correnti, in occafione, che fi porta alla 
Mercati. Ritr varo por il compratore 
tratrerà l'interefle del Padrone; e ria- 
bilito il prezzo, prenderà il Mer< ante in 
parola , Che il contrarrò non abbia ef- 
fetto , fe non fe dopo la firma , ed af» 

feri- 
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fenfo del Padrone fletto , che verrà da che voglia tradire : e la veri maniera , 

'in avvifaro dentro un tempo precifo ; per non entrar in ballo, farà il tacere , 

che il Mercante però refii Tempre ob- già che fi dice , che un bel tacere non 

b'ipato al contratto riabilito. Che fe il Ai mai ferino . Nè fi faccia , come fan 

Padrone non Io ricordale , non manca- molti , che con una fomma facilità di- 

no prete/li al Fattore, per fottrarfi con il fcorrono non folo degli affari ad elfi ap- 

Mercadante . In fomma per far Tinte- poggiati, ma nemmeno fi allenano di 

rette del l'adrone, non convien mai far palefar gli andamenti defli Padroni ; 

noto , eh' egli voglia vendere , perchè cofa in vero, che merita cerrezione , ed 

quando j Mercatanti lo fanno ; di rado emenda, fui rifletto anco , che portan- 

fi può far bene con effi l'interefle del dofi in queflo modo, impottìbil'è che 

Padrone. Stabilito, che fia il contratto non gli accadano incovenienti , e dittar- 
li formi l« (rMim.É il. l; :_ - :„_!• : r : 



fi formi la Scrittura , con tutte quelle 
circoflanze , che fi praticano in contrai- 



bi , e peggio ancora, pregiudizi fommi . 
Perchè dunque fopra i miei Fattori ca- 



. , vn*. i .ji'i.u.u ih luiiiui* s rune uuiitjur tupri i mici rauori ca- 
li tali, nominando in etta anco il Sen- ridimi non fi verifichi il prognoflico da 
tale , che dovrà ettèr pubblico , per di- ine fatto, ho penfato , di ren :erli awer- 
vertire qualunque accidente. Dovrà an- tiri con quetto Capitolo : Queflo mini- 
co il Fattore farfi dar più che potrà Col- fiero efercitato, come fi deve , apporta 
do in caparra , dichiarando fopra la decoro, e onore, e maneggiato all'oppo- 
J ittu , ra ». cne «Inetta caparra non ha ad Ho in quella tal perfona fi rende ridico- 
elier bonificata al Mercatante , Te non Io : e Fattori di quella indole fi tratta- 
le nel fine ; nè mai affidarfi d'infacca no, con ragione, da chiacchieroni, ti- 
re , fe prima non darà l'importar di tolo proprio della maggior parte dei 
quello , che afporterà dal Granajo . E Barbieri , che nello fletto tempo , che 
fe pur ti perfuadeflTe all'infacco prima radono, non fanno altro , che cicalare , 
d'incontrar il dinaro , fi potrà firlo , e fe non fqua; quarono , pare a loro di 
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ma incontrato il foMo , e non ritrovan- 
dolo equivalente , noti fi fpedirà il for- 
mento, perchè non v'è caieflii di per 



non far bene il fuo melliere , e di non 
adempire a i loro doveri. Ma il Fattor 
ferio deve da queflo morbo tenerfi fon- 



fone , che fludiano tutte le maniere di 'ano i rome opni Criftiano ttudia di 
attaccar fa tavella . Operando in queflo fepararfi dai luoghi infetti , e peflilen- 
modo non fi può errare ; in confeguen- * ,a '' 
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fchivano le difgrarie ^e gì' impe- 
gni . Il Fattore deve lempr» avere negli 
occhi , che deve render conto al Padrone 
non folo di quello, che efige da gli an 
nni affitti , ma ancora di quello , che 
ricava dalla vendita dell'Entrate. E fo- 
rra queflo farà baflante quello , che ho 
detto. 



CAPO LXL 

Che il Fattore deve effer circo/petto ; e 
che non deve mai parlare degl' 
'n1ere£i del Juo Padrone. 



CAPO LXII. 

Utiltlà, che nafeono dal tener acconcie le 
Fabbriche e il danno , che fi (en- 
te facendo air oppofìo . 

r pOrna affai il conto ,jche le fabbriche* 
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fiano ben tenute. E però il Fatto- 
re invigili, ed ordini alli affittuali, che 
rilevando etti qualunque benrhè piccio- 
lo bifogno nelle Cafe da effi abitate , 
ne debSan tofto portarne Tavvifo ,- per 
poter fubito rifarete , e riparare fecon- 
_ do il bifogno . Così facendo fa {?vfa f 

L Fattore non dovrà in alcun tempo r* r tali ripari fi riduce a poco difpen- 
_ parlare degl' interettì del fuo Padro- dio, e le fabbriche fempre flanno in 
ne » perchè alle volte fi può entrare in buon ordine . Oltre di queflo , il Fat- 
qualche impegno: onde conviene dipor- tore , che cos) opera fi forma buon con- 
ta™ j n queflo con cautela, e non fidarfi cetro , per ritrovar affittuali occorrendo, 
e» chichefia, mentre non manca gente, perchè quelli vanno violentieri folto i 
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coperti di Padroni , che fanno tener in 
acconci'-» le fue fabbriche. Tutto allop- 
pofìo fuccede , non ne avendo la debita 
cura. Se fi tralafcia di rifare il bifngno, 
quando è picciolo , conviene poi in fine 
fpendere molto, ed il Padrone in fegui- 
to ne fenre un pefo notabile : ricono- 
fcen.lofi per vero il proverbio che di<e: 
chi non ottura il buco picciolo, conver- 
rà poi che otturi con difpendio il bu- 
cone. V'è ancora, che non li rende co- 
sì facile l'affittar le Cafe , quando fie- 
no, o inclinino al precipizio. Anche in 
quello dunque , Fattore , llar?i vigilan- 
te ; e farai una buona figura tanto ap- 
piedo i Coloni, quanto con il Padrone, 
che m Ito piò importa. E non fi ha d* 
andar dietro a quelli , che prima di ri- 
fiaurar le Cafe, afpettano, che in parte 
rovinino, e poi vi pongono mano: cofa 
in fatti obbrobriosi , e che non merita 
lode , ma chiama anche da lungi ogni 
forta di biafimo. Se il tuo Padrone fof- 
fe perfona , che voleffe contrariare a 
guanto fi dice in quello luogo , conver- 
rà , che tu Fattore, gli faccia conofeere 
il danno notabile , che ne riporterebbe, 
fe tu obbedifei ai fuoi comandi , e gli 
ponga fotto gli occhi i vantaggi , che 
ne provengono dall' operare in quel mo- 
do, che ho fuggetito in queflo Capitolo. 

CAPO fcXIH, 

Deftrizione di quanta deve operar/i in 
tiafeheduno dei dodici Mefi 
de il anno. 

E prima di Gennaro. 

/"^Ueflo Mefe , che fi chiama Gen- 
y^naro ; dalla Generazione; lo potre- 
niof'timologizare , perchè in quello le 
Piante concepife no quei germogli ab- 
bondanti di frutta , quali a primi tem- 
pi fi preparano , di dappoi efporr*- . E' 
queflo di tutti gli altri il più rigido: e 
fe accennerò molte operazioni da farli 
in Campagna , s' intenda però , quando 
dalla flagione permette vengano . In que- 
flo fi poffono fcavire li fofTì , per po- 
feia nel Marzo condurre nei Campi la 
terra elira tea , dove fi voglia feminar 
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Sorgorurco. Si potrà parimente tagliar 
i legnami , e fegar tavole , parlo di le- 
gnami da Fabbriche , e di Lato'e per 
cerchi : e fempre in Luna vecchia . Si 
faranno anche raftellar le Piantate , e 
comiur le foglie alla Boaria, per far let- 
to alle Pecore, o adi Bow , . cciò s im- 
marcifeano, perchè fi produce da quefle 
buon letame : né li deve prolungare il 
raftellar le fuddette piantate, terminato 
il brufear delle Viti , perchè per ordi- 
nario i< taglio delle viti fìnifee nel Me- 
fe di Aprile; ed allora non vi fono più 
tali foglie , mentre i Venti di Marzo , 
che fono violenti, le afportano , difper- 
gono totalmente . Si conduce anco , in 
queflo Vlefe, il le r. une ne i Prati; e fe 
non ne aveflì fe non fe quanto porefle 
bafiare per le Terre arative , fi conduca 
ne i Prari almeno quello , che fi farà 
fatto con le bulle del Formento : giac- 
ché quello letame non vien condotto 
nei Campi, le non fe da gli Agricolto- 
ri, eh' hanno la tefla di Zucchero, per- 
chè produce tanra quantità di zizza- 
nia, che appena in tre, o quattro anni, 
anche con gran fatica, fi potrà da quel- 
la render libero il Campo. AH'oppoflo 
nei Prati . fa a propofito > perchè , na- 
feendo quefla zizzania , è cagione , che 
fi faccia quantità di fieno . Si faccia 
dunque la prova di queflo , e fon fini- 
rò, che l'effetto favorevole comproverà 
l'efpu'lo fuggerimento. A Ila fine di que- 
flo iVlefe fi olTèrvino le Terre arate nel- 
li Mefi di Novembre, e Decembre , per 
ordinar poi al Boiro, che ofi>rvi li fuoi 
Verfori , Grappe, e Zovi , a preparar il 
tutto, per il venturo Mefe di Febbraro , 
nel quale fla bene, far la femina delta 
Veccfa, e della Fava da Cavallo, quan- 
do la flaginne permetta . 
In quefìoMefe lcv > il Sole a Ore i y. min. 14. 
Mezzodì -——a Ore 19. min. 37. 

Nel Mefe di Felbmro. 

FEbbraro . dal verbo latino , Ferveo , 
perchè la Terra comincia a rifcal- 
darfi Queflo Vef»è foggetto molro alta 
Tramontana, la quale accrcfce di molta 
foflanze la Terra. Viri.-» è ancora ; qua- 
lora dominando il freddo , e quando la 

tem- 
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tempe ranza nell' atia ; qual varietà è pre- 
faggio di felice raccolta : onde dice il 
Proverbio : Pioggia di Febbrajo empie 
il Giana jo . In quello mele li lamina, a 
Luna nuova, Lino, Veccia, Lente» Fa- 
va Ha Cavallo , quando non (i l'offe fe- 
ininara l'antecedente Genraro; e tutto, 
s'intende , quando il tempo , e la Ra- 
gion lo pe metta , e fia favnievote. Si 
jorrà anche incominciare a brufeare, con 
a cautela però, c:.e il taglio nelle Viti 
mancanti di umore , in Luna nuova , ed 
in quelle , che fono abbondanti , fi fac- 
cia in Luna vecchia . Così pure fi pof- 
fono pian r ai Viti, eflirpar cefpugli nelli 
Prati, e nelle riantate, quando ne fof- 
fero , perche non aumentino o moltipli- 
chino efTendo che quefti pure portano 
danno al fieno . Ofierverai Fattore, fe i 
tuoi Affiftuali abbiano vangate le pian- 
tate giovani , e fe nò , farai , che le 
vanghino. Conviene però avvertire ima 
cofa ; ed è . Sonovi alcuni Contadini 
furbi , ed accorti . Vangano quelli le 
piantate , che fono appreflb le vie co- 
muni, e dove fanno , che il Padrone è 
folito palleggiare » nella Villeggiatura 
penfando., che da queflo fi reputi lavo- 
rato anche il rimanente ; il che fia det- 
ro anche circa lo feavamento de i Fof- 
li . Cavano efiì con malizia gli eflerni , 
ma gl interni per ordinario, fono ripie- 
ni , ed ortur.iti all'arto. L'ozio ancor* 
in quello Mefe prevale affai, come, che 
oltre la flagion cattiva al lavrro, occor- 
re il Carnovale , di cui fi può dir col 
Traduttor di Virgilio. 

Rendagli oziofi il pigro Verno, oniV c£i 
l):ll acqui fi aio Icngpdonfi allegri, 
fanno a 'vicenda lor conviti mfieme . 
,/f c io far la fiagion fred <a gf invita 
Più de i piacer , che dei travagii amica ; 

In quello Mefe fi può anco condur 
Terra r< n le Barelle o con Carrolle , 
ch'io chiamo terrazzar ; avvertendo , di 
run gettjr la fpefa , e la fatica al ven- 
to , procurando di condurre il terrazzo 
in mezzo ai Campo, quando fia di na- 
tura umido; e quando lia di fecca qua- 
lità fi condurrà dal mezzo del Campo 
fìelìo al cavino ' oflcn a/.ione tanto ne- 
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ceflaria , rhe ardifeo dire, che deriva H 
tutto da quella avvertenza , o inavver- 
tenza : e però non ilupifco , fe i Con- 
tadini vadano in rovina , perchè lavo- 
rano alla cieca , e fenza quelle cautele . 
Per altro oifervo alcuni Signori, che la- 
vorano Ciampi a Boaria , fra quali mi li 
dia permifiione di nominare il Sig. Do- 
menico Allegri Fattor di Cà Soranzo , 
in Loreggia , il quale veramente, fra 
gli altri , che l'Agricoltura profelTano , 
più a mio piacere lavora : e fon perfid- 
iò , che ritroverà il fuo intereffe , per- 
chè sà , replico , come devonfi lavorare 

1 Campi , e mi compiaccio all'eilremo 
di fue Iatture rilevando nelle Campa- 
gne da lui dirette , un buon arare , un 
buon feminare, un vero nafeere , ed un 
bel crefeere di llagione fino al compito 
fine. 

In queflo Mefe leva il Sole « a Ore 1 3. min- 4 j. 
Menadi — ■ ■ ■ a Ore iH. min. 4J. 

Nel Mefe di Marze. 

COmune opinione fi è , che il nome 
Marzo dei ivi da Marte Pianeta , 
<-ldo, e fecco all' eccello ; ed è perciò 
nemico alle operazioni dell'Agricoltura, 
febbene altri vogliono , che così dicali , 
forfè per effere un Mefe, a cagione dei 
Venti , furiofo , e flrepirofo , come fi 
finge il bellicofo Marre . AUi 19. e tal 
volta alti 10. ed ancora ii 0 di quefio 
Mefe entra il Sole in Ariete primo fe- 
gno del Zodiaco . ArprePò gli antichi 
era queflo il primo Mefe dell'anno; on- 
de di quello lafciò fcritto Ovidio, 

Trimus de Patrio nomine Menfìs crit. 

Sì djee , che in quefio , Iddio abb : a 
creato il Mondo; e nelli giorni foprad- 
detti dell'i 19. io. o 11. fi forma f Equi- 
nozio , vale a dire la frazione del Sole, 
o fia l'eguaglianza del giorno , e della 
notte. In quello Mefe fi rifcalda l'aria 
di molto, O' de la Terra incomincia ra- 
sciugarli. Si femina in eflb, ( fempre pe- 
rò a Luna nuova, ) il Lino , la Fava, 
la Veccia, la Lente, i Peztioli , il Tri- 
foglio, e l'Erba medica. 

Si piantano le Viti, fi cavano f : 

fi , li 
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fi , fi fgavinano li Campi , fi addrizzano 
ì cavini a filo , perchè tanto fi fpende 
meno , perchè una (traila dritta fari 
Tempre più corta d'una fiotta . Si con- 
tinua la brufcagion delle Viti , Tempre 
con avvertenza , come ho detto nella 
descrizione di Febbraro . In Luna vec- 
chia , e in tempo quieto, e che l'acque 
dei Folli flano limpide, e chiare, così , 
che guardandovi fopra , fi rilevi il fon- 
do di detti Folli : in tal politura di Lu- 
na , fi tramutano i Vini , puri, perchè 
per i piccioli , meglio farà rifervarne il 
travafo alla Luna vecchia di Aprile ; 
perchè ciò facendofi in Marzo , forza è 
(quando però fi ami di beverli fani ) tra- 
mutarli in una flagione , nella quale L' 
Uva fiorifce. Che però facendo l'opera- 
zione in Aprile , le fi lev* da quello 
nuovo diflurbo , e fi patifTe in minor 
porzione, il difcapito, perchè ogni tra- 
vafptta, è per il Vino una calata, e una 
perdita. Onde, Fattore, attento a que- 
llo, fe voi bere il vino fano all' Eftate : 
altrimenti , oltre il continuo difpiacere , 
che fi prova nel bere Vino guatìo , avrai 
ancora i motteggi da chi, per cafo ca- 
pitafle alla tua Agenzia. In tal Mefe fi 
devono anche vifirar li Campi , offer- 
vando le foglie delle biade , che fi rap- 
prefentano ; sì perchè rinafcono in luo- 
go delle morte, a motivo del freddo i 
come ancora perchè conlìderando , che 
ogni grano nato in luogo ben lavorato 
e fertile, produce più figliuoli; e quelli 
altri ne formano, fi rendano le dovute 
grazie al Signore Iddio , e di vero cuo- 
re , perchè ogni anno contro ogni no- 
flro merito dà maniera all'Agricoltore, 
di raccogliere il fuo tanto neceffario 
alimento. 

In que/io Mefe leva il Sole- a Ore |t. min. — 

Mezzodì a Ore l i. m/n.Jó. 

•*<= il ViT^a^i' iH-sin. coS'^Wftf? *-' • 

Nel Mefe di aprile. 
tifMi &ut" '£rs Fi 

APrile dalla parola aprire fi crede co- 
munemente efi*er detto , perchè 
^Prendofi la Terra fpunta ogni erba, e 
nore. Nel Plenilunio di quello fi femi- 
nano i Sorghi turchi , e fe la Luna fof- 
fe di Marzo, come alle volte accade, fi 
aeve differir la l'emina fino al tondo 
-iti -~ 
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della Luna di Maggio ; perchè eflèndo 
Luna di Aprile, benché occorente in 
Maggio, la femina anderà ottimamen- 
te: e quando le Lunazioni fi attrovano 
in quefto flato; tu, Fattore, dovrai fa- 
re tutte le operazioni all'oppoflo, vale 
a dire, quello dovrebbe farli nel Mefe 
di Gennaro, lo farai in Febbraro, quel- 
le di Febbraro in Marzo , quelle di 
Marzo in Aprile, e quelle di Aprile in 
Maggio: fono quelli i quattro Mefi , 
che decidono nella laurenzia , e femina; 
in quello Mefe nel fondo della Luna fi 
femina anco la Lente. In queflo , verfo 
la Fellività di S. Marco , fi dà anche 
principio a curare i Formenti , riparan- 
doli dal Veccion , Loglio, e Palvana , e 
Vena felvatica, allìcurandoti , mio caro 
Confattore , che efeguendo , e così pra- 
ticando raccoglierai molto più di Fer- 
mento , e l'entrata del Padrone molto 
più valerà , pofeiachè di facchi cento 
di tal Formento ricaverai più , che di 
cento, e dieci di quello , che farà cat- 
tivo , e che averà la fembianza di altre 
cofe. L'efperienza da me fatta , me lo 
ha infegnato, onde non d da ommetter- 
fi . Parimente in tal Mefe ha principio 
il dilettevole impiego della Quaglietta , 
e conviene accordare , che fta egli, ben- 
ché laboriofo , di un gran piacere, per- 
chè io conofeo Signori a quello dediti ; 
quanto a me però lafcio il laboriofo 
piacere a chi lo vuole, e mi appiglio, 
come cola migliore , al ripofo del 
Corpo , per poter co*i meglio accudi- 
re ai miei affari di Agricoltura ; e co- 
sì fanno moltitljmi Signori , che trala- 
sciano ogni divertimento fojo , per invi- 
gilar fopra le fue Boarie , nelle quali 
rinvenendo il fuo interelTe non folo le 
continua , ma le aumenta . e migliora . 
Deve elfer lodato , perchè ben' è , che 
le Perfone s'impieghino, dove fi attro- 
va accoppiato l'utile con il dilettevole . 
Ricordo ancora , che in quello Mefe le 
Vitti, avendo incominciato a produrre, 
fi fi ia attento, perchè i Pallori non con- 
ducano le Pecore fopra le piantate; perl- 
chè tali Animali fono avidulimi per i 
pampani delle Vitti , e rodendoli cagio- 
nano danno notabile . Vi fono anche 
Contadini tali , che per mancanza di 
e fi e- 
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vada con la Setola a far erba dietro le ri- 
ve dei forti, che fi dà a mangiare alti 
cautela ,( fe però ere- Vitelli , oppure ai Cavalli , eflendo che 
i ^iTTi? aÌ\-.™ «rcofpexionenon quel!' erba , quando fi fegano i fieni , 

fon fi può raccogliere, a motivo , che 



C C O R T 
fieni , conducono in qoefta flagione i fuoi 
Aaimali al pafcolo fopra le piantate ; e 
tutto che ufino 



fa , che gli Animali non portino un 
danno notabile. Onde, Fattore ila a te 
il provedere ai difordini . 
In quefto Mefe leva il Sole -aOrei i. min. i-j. 
Mezzodì 4Orn7.ww.43. 

Nel Mefe di Maggio. 

M Aggio prefe il nome dalla divifio- 
ne , che fù fatta in Roma del Po- 
polo; cioè quando li Giovani fono fiati 
nominati Minori, ed ecco Giugno, ed i 
più vecchi fi fono chiamati Maggiori , 
ed ecco Maggio . Sopra tal Mefe corre 
il proverbio, che dice ; quando Maglio è 
Ortolane , v' è affai paglia , e p*co grano : 
e quando in queflo Mefe fa vento , /' An- 
no è copiofo di Formento. In quefto fi fa 
anco la femina del Miglio , e dei Fafo- 
li , in quelle Terre però , che fi la Tela- 
rono per Mazeghe. Si rivedono i Sali- 
ci , levando loro quei butti fuperflui , 
lafciando quelli , che fi giudicheranno 
fufficienti. Inoltre fi zappa la Fava da 
Cavallo, coti i Pezuoli , e la Lente, e 
fi rafano i Sorghi-roffi , e Sorghi- turchi , 
procurando, cSé tutto fi faccia con po- 
lizia , e£^fèrfezione . Si léga l'erba 
medica , e* ir Trifoglio , e farebbe be- 
ne , chi tal legatura cadette in Luna 
imo va-* Per un certo fognato mal pro- 
noftico, che invalfo nei tempi antichi , 
dUcefe, e continua all'Età nofira fi ab- 
bonarono le Nozze in quefto Mefe ; o 
perché delirando fi fingono, che io eflò 
Ita nato l'Orco, o perchè, come reputo 
Wl poco più ragionevole, fi vede andar 
ogni Animale in amore, e fpezialtnente 
l'Alino. Sia come {fi voglia a me pia- 
cerebbe , che fi mari tallero certi A fi ni 
da due gambe, che vanno la notte quà 
e là ami io reggi andò, e nell' andata , e 
nel ritorno cagionano danni notabili ta- 
gliando Alberi , fcorzandoli , ed anco 
cavandone alcuni , o con altre impertinen- 
ti infotenze a fegno , che io reputo il 
remo della Galera, cafligo meno corrif- 
pondente aldi loro merito. Obietto è il 
Mefe , ia cui fi ordina al Boaro , che 



la falce non può raggiugncrla » e non 
arriva la falce, dove arriva la Sefofa in- 
torno ai legni , ed altro che ingombra 



le rive dei foffi, 
In quefto Mefe leva il Sole 
Mezzodì 



a Ore io. min.— 
a Ore i 7. min. — 



Nel Mefe di Giugno . 



Giugno, detto a Junioribus, come ac- 
cennai fi conferma ancora con O- 

vidio 

Jnnias efi Juvennm, qui fui t ante Se- 
num. 

fi tappano in queflo li Sorghi- tu rebt , fi 
fegano i fieni , fempre però a Luna nuo- 
va , perchè oltre il calo minore , che fa 
in quefta politura della Luna, che quan- 
do fia vecchia , fuccede , che tofto la fii- 
perficie della Terra rinverde, e produce 
mapgior quantità d'erba feconda . Si f» 
il taglio delle legale, e del Formento , 
avvertendo di romper tofto lefteole, per 
quanto più pretto fi areranno i Campi , 
pofU a Formento , e fegala , dopo il ta- 
glio, tanto più riufeiranno abbondanti i 
raccolti fecondi, cioè il Sorgo- turco cin- 
quantino , i Fafoli , il Miglio. Avverto, 
doverfi fare i treggioni delle Crocette 
nel fito più magro del Campo, perchè, 
fe quattro gombine ftan fenza femina , 
fiano le peggiori , e così refti minore il 
danno. Per altro fi può prima di formar 
le Crocette, comandar al Boaro, ch'ari 
fei gombine , t le femini : e poi lì fo> 
prappongono le Crocette . Quella prati- 
ca però non reputo, che fia lodevole, il 
mio ufo fi è, di collocar le dette appref- 
fo le piantate con mezza Crocetta ripo- 
nete fulla piantata, e mezza nel Cam- 
po, così facendo fi viene a perdere una 
fola gombina , e delle peggiori . Subito 
terminato il tagliare, avvertali, di far 
condur le Crocette al coperto : il quale 
fe ad alcuno mancafle , le fari riporre^ 
in un Cavedone nel Cortile, coftruito In 
forma di pagliaio ; e quella avvertenza 
allontana idjfcapiti, che provengono dal 

la- 
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lardarle efpofle nei Campi all' intempe- 
rie dell' aria , ed all' indifcrete^za delle 
rerfone. Si levano anche in quello Me- 
fe, i tralci inutili alle piantadetle , che 
s'averterò pofte a rafolo , perchè lancian- 
do quei foli , che vorrai porre a tirella , 
tanto meglio verranno : ed anche quella 
operazione fi farà in Luna nuova , per- 
chè in quella politura della Luna meno 
patirano, ertèndo allora più abbondanti 
di umore . 

In qucflo Mefe leva il Sole • a Ore 8. rmn. j*. 
Mezzodì — — — a Ore 1 6. min. »7« 

Nel Mefe di Lugli». 

LUplio dai Romani fu detto Juliui , 
per alludere al Nome, o per adular 
il luo Imperadore Giulio Celare , nato 
al Mondo in quello Mefe . In quello fi 
fegano i' prati tardivi , fempre in Luna 
nuova , perchè porta crefeer I' erb.i , che 
fervirà per pafcolo degli Animali . Inol- 
tre, fi dà fine al zappar tutti i minuti 
tardivi ,'cioè quelli , che fi fono ferni- 
nati dopo il taglio delle biade da fpigha ; 
fi battono i Fermenti , e qui fi deve in- 
vigilare , che li Affittali Sano folleciri, 
perchè con prontezza fi porta far alli 
Padroni la confegna del Formento «el- 
fo , premendo molto, chequello nonflia 
rer lungo tempo in mano , e potere del- 
ti medefimi , perchè qualche parte ne va 
fempre difperfa : parlo però di Amttua- 
li fofpetti , lafciando in pace i buoni , e 
i pontuali della Fede de' quali non cade 
dubbio: quando il Fattore è ficuro dell 
Affittate , bafta così . Si levano anco 
per la feconda volta li tralci fuperflut 
nelle Viti nuove, come di fopra fugge- 
rii , doverti fare la prima volta : fi femi- 
na il ìbrghetto per palio dei Bovi , ac- 
ciò Ca pronto al tempo delle femine del 
Formento : fi arano le Terre , invigilan- 
do, che il Boaro levi di buon mattino, 
acciò gli Animali non ^atifeano troppo 
nell' arare ; e tal circofpezione ruò tener 
lontano un qualche non indifferente di- 
fcapito , che nell" ommiflìone , fi può ri- 
cevere degli Animali Affli . In quello 
fi prova anco il bel piacere di prevede- 
re la quantità della raccolta del Formen- 
to : ed è un folUzzo non ordinario , 1' 
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offervare la quantità accoppiata con la 
qualità del Formento . Quello è il pia- 
cere che provò anche Primislao; che fe 
ne rimafe privo, quando prefo dalla No- 
biltà , e dai Primati di Praga , e con- 
dotto in Città, fu da tutti per fuo Re 
acclamato, e pollo nel Trono j lo fpo* 
gl'io di un tal piacere venne poi fovrab- 
bondantemente compenfato da un altro 
molto più fuperiore , qual'è quello , di 
comandare, e dominare con indipenden- 
te, artòluta , e Reale autorità , di che 
ne faranno mallevadori tutti quelli , * 
quali toccò in forte il raro , e diflinto 
privilegio . Per altro , prefeindendo d» 
qualche fatto particolare , fimile a que- 
llo, ( ed è rarilìimo ) l' Agrio Itura beri 
maneggiata con perizia , ed indultria e 
una gioja di prezzo inellimabile , Arte 
fopra tutte le Arti, perchè la più anti- 
ca , la più innocente , e di tutte più 
utile alla vita , ed al commercio degli 
Uomini . Oltre tutti gli antichi , che 
videro nei primi tempi del Mondo pri- 
ma , e doro il Diluvio, abbiamo anco 
nell'Età furteguenti Perfonaggi illufln, 
ne' quali fpecchiarfi, Mario Curio Den- 
tato, Quinto Cincinato, Cabone Cenfo- 
ri<> , Scipione Affricano , un Imperadore 
anche, che fù Diocleziano, e tanti altri 
Romani infigni , i quali tutto che di 
eftrazione cofpicui , e di patrimonio ric- 
chi «imi , non pertanto lafciarono la di 
loro grandezza, per attendere a quello 
non mai abbaftanza lodevole impiego, e 
quella innocente , ed utile occupazione , 
la quale è fempre pronta di compenfare 
con maggiori proventi la fatica di eh* 
con giudizio , e diligenza a' impiega a 
coltivare la Tetra . Chi di più brama , 
in quello propoGto , legga- il Magone , 
il lanara, V Agoftinetti , l' Affricati Pa- 
dovano ed altri, particolarmente il Gal- 
lo. Tutti uniformi dicono , che non fi 
dà guadagno più lecito di quello, cheli 
ricava dal lavoro della Terra. Per mez- 
zo dunque di quello fi procurino di ac- 
quifere quei benefizj lucrofi , che Dio ha 
dellinato fpargere fopra gli Uomini. 
In queflo Mefe leva il Sole - a Ore 9 min. 4$ 
Mezzodì '■ ■ * Ore i€.min. 3* 



e » 



Nei 



L' Accorto Fattor 



Nei Mefe di Afflo. 



k Cotto , così nominato , per far Eco 
J\ ille glorie dì Ottaviano Augurio . 
In quello Mefe , efléndo la Luna nel 
principio, fi fega l'Arzeriva , e fi fa la 
pagliata per alimento dei Bovi , e Ca- 
valli nell'Invernata ; fi femina la Fava 
lupina , per poi feminarvi il Formento , 

0 la Segala. E fe quella Fava fi gette- 
rà nei Campi , che patifeono di Cecca- 
role , morirano tutte , e il Formento , e 
la Segala produrrano il fuo frutto fenza 
mifcuglio di zizzania. Si lavorano , e fi 
rivolgono per la terza volta le Terre 
arative, per far a fuo tempo la femina 
del Formento, e delle fegale. Vicino al- 
la Feflività di S. Bartolommeo fi femi- 
na la fegala , e farà più copiofo il rac- 
colto . Quella feminata in tal Stagione 
frutta molto più, chela feminata in Set- 
tembre. Si formano anco i Frafcari per 

1 Bovi, e per le Pecore ; e quelli dai ir. 
di quefto Mefe, fino alti 8. di Settem- 
bre. 

In queflo Mele leva il Sole -a Ore min. ii. 

a Ore 16.wm.49. 



Nel Mf/e di Settmtrt. 

SEttembre fu così nominato per De- 
creto del Senato Romano . In quefio 
cominria la vendemmia dell Uva , la fe- 
mina delle Segale ; quando non fi forfè 
fatta nell'antecedente Apodo, e fempre 
in Luna nuova, e da S.Matteo. Siprin 
cipia la femina del Formento, fi raccol- 
gono i Sorghi-turchi , il Miglio , i Fa- 
foli , e le alrre Biade minute. Si condu- 
ce nei Campi il letame , per feminar li 
Formenti , e fi deve far anche quefla 
condotta in Luna nuova e in tempo 
nuieto. Si conducono li terrazzi cavati 
calli folli nel Mefe di Marzo , effendo 
bene tafciarlo ripofar tutta f Ella re. 
Li quefio Mefe leva il Sole - aOre 10. min. if. 
Mezzodì '■ ' « «Ore n.min.ij. 



- j 



Nel Mefe di Ottotre. 

OTtobre fu anche denominato Do- 
miziano . In quefio Mefe fi conti- 
nua la vendemmia , fi femina il For- 
mento» e in Luna nuova quando lì pof- 
fa; avvertendo, che il Boaro faccia i 
folchi maeflrali piccoli , perchè refti va- 
cuo meno di terreno, che fia poffibile , 
perchè nei folchi grandi non fi taglia 
formento ; proccurando , che i cavini 
fiano fatti più dritti , che fi può , per- 
chè al tempo del raccolto anche l'occhio 
abbia ad avere il fuo piacere , in feor- 

Sendo tutto un quadrato di Terra , e 
andò la Perfona in capo del cavino ve- 
da fino al fondo dell' altro Campo . Si 
raccoglie il Sorgo- rollo, detto da altri 
Melica. Si offervi, che il Boaro getti , 
e fparga la femente del Formento a nor- 
ma del Campo, che femina i vale a di- 
re, nel Campo buono non canto fpeflb , 
e nel mezzano fia più fpefla la femen- 
te. Quelle fono diligenze alle quali non 
badano i Contadini, pure il Fattore non 
deve trafandarle , anzi faperle , ed ordi- 
narle: e fon di parere , che i Contadini 
fi pongano fempre più in feoncerto, e 
le Famiglie fiano in difordine , per le 
omiflìom accennate , e per non avere la 
dovuta perizia nell'Agricoltura. 
In quefto Mrfe leva il Sole- a Ore 1 ^. min. 17. 
Mezzodì — a Ore li.min. *|. 

Nel Mefe di Novembre . 

NOvembre fi chiama per efier il no- 
no Mefe incominciando da Mar- 
zo . In quello deve aver fine la femina 
del formento , quando non fi folle com- 
piuta nel pallàio Ottobre ; correndo il 
Proverbio , che fe un raccolto tardivo va 
bene , merita ef effer abbruciato ; ed io ten- 
go per raccolto tardivo quel Fotmento , 
che viene feminato in quello Mefe, peg- 
gio poi farà l'errore di quelli , che non 
arrollifcono feminarlo alia fine di quello 
Mefe. Si vangano le piantadelle nuove» 
acciò , per il giaccio muojano tutte l* 
Erbe cattive . Si vifitano il Cavini , per 
liberarli dall' acqua , che l' ingombrali* 
per cagione delle pioggie fopravvenute » 

e ce* 
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e così i Campi reflano afciutti , perquan- della paglia , e poi niente avanzano ne! 

ro più fia poffibile : procurando aflìeme, letame. Non intendo però» nè configlio 

di fterpar tutti li cefpugli , che follerò lo fcialacquo della paglia; ma bensì pre- 

nei folli maeftrali, che fervono allo fco- tendo, che li trattino gli Animali in 

Io dei Campi : e queflo convien farlo modo , che abbiano buono , e fufficiente 

con tutta diligenza, perchè quel fito che letto. Si potrà anco in quello arar le 



neir Inverno refla coperto dall' acqua ; 
ivi refta poco Formento . Si curano fof- 



Terre , che devono efler feminate di for- 
go turco, o altra forta di minuti , come 



fi , lafciandovi la terra fopra le ripe fino fava, veccia, lente, pezuoli, e forgo-rof- 
alla nuova ftagione , e quella in Febbra- fo; quando però non fe ne foflTe ciò fat- 
to, o in Marzo fi conduce nei Campi , to I' antecedente Novembre ; nè fi per- 
per feminar fava, lente, pezuoli , forgo- fuada mai alcuno, a lafciar il Campi fud- 
turco ; eflendo ben fatto, lafciar efpofto detti inarati, e fenza lavoro , perchè di 
tutta l'Invernata il detto Terruzzo. 



ce il proverbio : Chi de fiderà far buon» 
picchiata di Grano , ari le fue Terre , avan- 
ti i' Invernata dil nuovi ~4nno . Queflo 
Mefe viene denominato dal numero del- 
ti tre antecedenti , con l'aggiunta della 
parola latina lmbtr , che fignifica piog- 
gia , perchè in quello , d'ordinario ca- 
dono in abbondanza le pioggie . Eraque- 



ln quefio Mefe leva il Sole — a Ore ij.w.i 8. 
Mezzodì - — — aOre ti. nt.59. 

Nel Mefe di De>cmbre . 

IN quello Mefe, quando però folle ab- 
bondate di pioggia , fi dovrà palleg- 
giare la fua Campagna , ofièrvando, dove Ilo mefe dai fuperftiziofi Romani dedi- 
refti ferma 1' acqua piovana , e procurar cato alla Dea Velia, che, apprettò loro, 
con tutta diligenza di divertirla dalli ca- lìmboleggiava la Terra : Forfè così per 
vini, acciò i Campi rellino meno pre- ringraziarla , in quefl' ultimo Mefe , di 
giudicati : pofeiachè in quei Campi , nei tutte le biade, e delli frutti, che perfuo 
quali vi rimane l'acqua, i Formenti , e benefizio erano flati prodotti . Noi mag- 
ie altre biade feminate muoiono , e 1* giormente , e fenza inganno , dobbiamo 
efperienza ce lo dimoflra . Dunque, Fat- rendere immortali grazie al vero Dio 
tore , Ila vigilante -in oflèrvar come av- fomme benefattore , per la copia dei 
vifai , e non mancar di ordinare al Boa- beni impartitici in tutti gli antecedenti 
ro , o Capo di Operari , che vifitino i Meli ; e ciò fare con tutto lo fpirito : 
feminati , perchè diano moto all' acque con umiltà , e fentimento di particolar 
flagnanti , e fiano così divertite. Si ta- gratitudine: ma fopra tutto ringraziarlo, 
gliano anche in quello i legnami per perchè in quello mefe mandò nel Mon- 
l'abbriche, e le latole, per cerchi, quan- do 1' Unigenito fuo Figliuolo vero Dio 
do il taglio non forte flato fato nel Gen- fatto Uomo , a redimere gli Uomini , 
naro , avvertendo che i legnami , e così ed a patir innocente per li rei pecca- 
le latole fiano fempre tagliate a Luna tori . 

vecchia , perchè fono migliori, e di più In quefio Mefe leva il Sole- ~aOre 15. w. a. 



lunga durazione . Si dovranno anco ot- 
turare tutte le fineiìre , e buchi delle 
Halle, facendo porre i fuoi pagliuccivdi 
letame alle porte , perchè gli Animali 
Bovini fliano caldi : avvertendo anche , 
che in quello Mefe fi deve ordinar al 
Boaro il rifparmio della paflura , e che 
alimenti i Bovi con la roba più inferio- 
re . cioè le canne di Sorgo- tu reo , ed al- 
tro fimile ; fi ordini parimente , il far 



Mezzodì — — — — — a Ore 19. m. }I, 

DISCORSO 

Sopra li Pianeti del Cielo per conofeere 
quali fiano li fegni indicanti il buono , 
0 cattivo Tempo. 



PER conofeere, fe il tempo farà per 
continuare fereno, fi deve offervare 
buon letto agli Animali , perchè fe ne il far della Luna : fe quella , fatta che 



trovano alcuni così corti di giudizio , fia ; fi vedrà efler dritta , e fecca , farà 



che ordinano 1' economia , e rifparmio 



fegno di buon tempo , e fe non compa- 
rilo , 
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rifce , fe non fe pattati quattro giorni , 
farà legno di pioggia, e di borrafche,fe 
anco nel fuo apparire, fi fcorga , che fia 
collegati, e, come fi dice , in barca , e 
di tetro colore, anche querto pronoftici 
grande umidità . Se darà pioggia il pri- 
mo Martedì , dopo il fuo comparire , 
che fi dice primo Martedì di Luna , per 
ordinario tale farà per effere tutta la 
lunazione. Se li prati daranno caligo, o 
quella nuvola, che fi vede ne! mattino, 
e che va ferpendo, e dilatandofi per ef- 
fi , anche quefio è fegno indubitato di 
pioggia. (Quando 1' Afino (cuore le orec- 
chie, indica pioggia, così quando il gal- 
lo canta tutto il giorno; quando la Luna 
ha il cerchio da lontano , fi Aio! dire 
pioggia vicina. Ancora quando il Sole è 
accompagnato da certa nuvola , che io 
chiamo Redodefe pronoflica pioggia: così 
quando il Sole leva circondato da nuvo- 
le, indica pioggia , come pure quando 
leva per tempo, ed è di colore fmorro . 
Quando poi tramonta bello, e rotteggian- 
te , e che nel Cielo apparifce un certo 
rotto : d' ordinario farà bella la feguente 
giornata ; fecondo il detto : Rubrum in 
ftro, indicai mane ferenum . Il Sole è la 
luce del Mondo , e Dio lo nominò Im- 
minare majus : La Luna è un Pianeta 
mirabile, e Dio la chiamò : luminare mi- 
nas. Le Stelle fono preziofe facelle del 
Cielo. L' elemento dell' aria confitte in 
puri vapori della terra invifibili all' oc- 
chio umano . L' elemento dell' acqua è 
dieci volte più ertefo della terra. Il fuo- 
co è per natura^ fpiritofo , e veemente . 
La terra è il minimo fra gli elementi . 
Ella è in figura di una palla imperfetta- 
mente rotonda . Della di lei grandezza 
diverfe fono le opinioni dei dotti . Ella 
comunemente in quattro principali parti 
fi divide, che fono. Europa, Afia, Afri- 
ca, ed America, eh' è dell' altre più va- 
ila. Ha la Terra in ciafeheduna di que- 
lle parti le fue cofe particolari , e le fue 
rarità . Le nuvole altro non fono , che 
un umido vapor della terra , che da effa 
il Sole principalmerte , ed altri Pianeti 
a fe traggono . Per il più le nuvole fo- 
ro" gravide di acqua , e fopravenendo li 
dolori del parto danno alla luce piogge 
Salutari , col mezzo delle quali l' alido 



o Fatto r 

elemento riporta un opportuno refrige. 
rio , rìnnovandofi nella terwr e il vigo" 
re, e la virtù per produrre, mantenere, 
ed alimentare tutte le piante , erbe , e 
fiori, che in erta fi ritrovano, e fino all' 
Uomo è motivo , e cagione di r irroro . 
Vogliono i Filofofi che la grandine al- 
tro non fia , fe non fe gocciole di piog- 
gia , o di neve liquefatta , la quale li 
ttempri , e fi converta , per mezzo dei 
calore , in un' alta nuvola , indi , per 
un vento freddo fi condenfi,e finalmen- 
te con grand' impeto cada , e fi porri con 
tanto danno fopra dei Campi ; il che 
Ter lo più fuccede nell' Edace . Si rtia 
dunque fempre preparato nella Grazia di 
Dio , ed a lui fi ricorra con fervorofe 
preghiere, acciò, per la lua infinita cle- 
menza, tenga da noi lontano un flagel- 
lo, che io reputo tra li peggicri , e più 
acerbi ; confiderandolo io uno dei più 
tremendi , coi quali voglia Dio umiliar 
l'Uomo, per cafiigo delle fue colpe. Il 
Folgore confitte in" un vapore inaliato . 
comporto di materia fulf urea , e di falni- 
tro , il quale penetrando in una denfa 
nube con forza , dove s'accende , e per- 
ciò cagiona quel gran fracatto , rompen- 
do impetuofamente V aria , premettendo 
il lampo, che effendo un fuoco, che ac- 
cende la materia raccolta nelle nubi, le 
fquarcia , e cagiona quel gran flrepito , 
che noi tuono, chiamiamo ; così dicono i 
Filofofi , parlando tìficamente . Ed io 
moralmente reputo il folgore un princi- 
pio dell'ira di Dio, e perciò preghiamo, 
che anche da quefìo ci liberi . L' Arco 
celefle, detto Iride, ha una bellezza (in- 
goiare, e querta le viene (ormata dal So- 
le allora quando quel Pianeta penetra 
col fuo fplerdore in una riovofa nube : 
e qui al rifletto dei raggi folari unto ben 
colorito apparifce ai nottri occhi il beli' 
Arco ; detto anche dai Poeti : 
Jtijui plerantis Olimpi &c. 
Il Vento, di cui l'origine non ha fa pu- 
to ritrovare per arco la curiofa ricerca , 
e il diligente ttudio de' Naturalitti farà 
da me ripofio in uno dei fegreti del Si- 
gnore , eh' è mirabile nelle fue operazio- 
ni . e che ruò più anche naturalmente 
fare , di quello 1 .Uomo porti intendere-. 
Li principali Verni però fono quattro ; 
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cioè Orientale , Meridionale , Occiden- 
tale , e Settentrionale; il vento è di uti- 
le (ingoiare al Mondo, purgando 1' aria, 
aumentando le piante , e ajutando il la- 
voro della Campagna : onde fi dice : 
Marzo ventofo , anno fruttuofo : inoltre; 
Vento di -viaggio empie il (jranajo.Dei 
Pianeti aliai più diffufamente fi potreb- 
be parlare , ma balli il detto, per quan- 
to fpetta a quella materia , e per quanto 
porta la mia aliai rozza capacità . 

APPENDICE DEL BROLO. 

Dovt fi tratta principalmente degli 
liberi da frutto. 



CAPO I. 

Si parla del Brolo , e della maniera di 
piantar gli alberi da frutto . 

DOverà il brolo ridurli piano ; vale a 
dire , che non fia a luoghi alto , a 
luoghi baffo , ma a livello perfetto, per- 
chè nell'Eftate , quando cadono le piog- 
ge « retti ugualmente bagnato . Quello 
verrà attorniato di muro , per difender- 
lo dai ladri , perchè fian ficure le frut- 
ta ; e quando non di muro , fi circondi 
almeno con una folta fi epe , formata di 
fpini , framifchiati con comfirello , o 
languina, acciò tanto più venga folta di 
foglie : e fi formerà come'ora dirò. Nel 
mefe di Novembre fi faccia cavar il fof- 
fo per tutto il circondario del brolo; poi 
alla nuova ftagione fi pianteranno li (pi- 
ni , ed altro , come ho detto . Il fecon- 
do anno fi pieghi con buona difpofizio- 
ne : il terzo, e il quarto fi continui allo 
fleffò modo , e fi continui lino a tanto, 
che fia all'altezza di piedi tre: dovendo 
efla fervire piuttofto per ornamento , che 
per difefa ; effèndo che , per guardarla 
dai ladri i muri ftefli non ballano. Fat- 
to quefto fi doveranno difporre le file 
tle' (ruttati a piacer del Padrone , e que- 
lle deveranno elfer lontane una dall al- 
tra almeno cinque pertiche; così pure li 
fruttar'] fi pianteranno in didanza mede* 
firrumenre in quattro o cinque pertiche. 
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Ciefciuti ; che fiano , non compariranno 
cosi rari , come raffembrano , quando fi 
piantano . Delle fpecie poi di fruttari , 
che al mio gufto , ed al mio intendere 
fono li migliori , fono per parlare nei 
Capitoli , che vengono in feguito : Ba- 
llando , che in quello fi fia efpolta , e 
fuggerita la maniera, nella quale lì deva 
difporre quello brolo . 



CAPO II. 

Sì numerano le migliori fpezie di Peri tU 
Efiate : come s' incalmino , e fi 
coltivino . 

IPeri che in quello Capitolo fi fugge- 
rifeono , maturano dal Mefe di -Giu- 
gno in detto fino alli primi di Settem- 
bre . Sono il mofcatello ; lugiadego, che 
viene da S. Piero , il pero ampollina , 
detto da me della maddalena , e fi rac- 
coglie alla fine di Luglio; il mofeatone , 
che viene d' A godo; il pero dal Conte * 
che pure in Agodo ; il braghefin , che 
allo fletto tempo , cioè nel fine del mefe; 
il butirro ruggine , e bianco : tutti due 
maturano ali entrar nel Settembre ; ma 
tra tutti fono i migliori il buon criftia- 
no , e il gnocco , che incomincia efler 
molle da S. Rocco; per altro a chi piac- 
ciono li peri fono tutti buoni •; e a chi 
vuol fare un Brolo di fruttari , conftglio 
il piantarne di tutte le fpezie accentia- 
te, perchè dato anche, che a lui non ne 
piacefTe qualche fpezie , ferveranno a ri- 
servar danaro; ed efiendo grande il brolo; 
ben' è che ve ne fiano di tutti i generi : 
ma in un riftretto fi pianteranno fola» 
inente fruttari didimi , come ha fatto il 
mio Padrone nel fao brolo; dove in po- 
co numero piantò i peri d'Eftate, rifer- 
vando il luogo a. quelli, che vengono in 
Ottobre, e in Inverno . Tutti i foprad- 
detti s' incalmano a pendola nel mefe di 
Marzo, e in giornata non ventofa .Si col» 
tano con gralfa ben matura, come il ter- 
razzo per gli agrumi , ponendo queila 
fopra la fu perfide del codego . Cosi fi 
fanno due beni ; il primo , che il le- 
tame con le piogge anderà penetran- 
do nelle radici della fruttari , e ver- 
ranno 
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ranno belli ; il fecondo , che il Brolo 
con tal coltura produrrà il fieno in mol- 
ta copia. 

CAPO III. 

Peri che maturano in Ottobre: come t % 
incalvano , e come fi coltivino . 

LI peri, che annovero in queflo capi- 
tolo fono veramente perfetti ; cioè 

10 fpadone , il guerrino , Io fpincarpio , 

11 vergole gentile , il canellino , il pe- 
ro del Duca , quello dal corfo , il hor 
doppio , il centodoppie , il bergamato : 
maturano tutti in Settembre , e Otto* 
bre , fono ifquifiti , e di quelli ne ho 
fatti molti innelli nel brolo di S. E. 
mio Padrone : ed ho avuta la forte, che 
tutti han prefo , e di due anni ancora 
hanno dato le frutta . Per lo più li ho 
innevati fopra fruttari vecchi , e in due 
anni arrivarono ad efiere , per cosi di- 
re, alberi fatti ,• Spero anco in Dio Si- 
gnore di campar fino a tanto, che pofla 
godere l'intero prodotto di quello bro- 
lo, che veramente è ricco di fruttari , 
in qualità ottima . Ma non li perdo di 
villa in tutto, e per tutto ; perchè non 
balla folo faper incalmare , conviene 
inoltre faper allevarli . Anche quelli $' 
incalmano come gli altri in Marzo, e 
fi coltano fimilmente , come fopra ac- 
cennai .- nè fi faccia, come fi pratica da 
quelli, che piantato ch'abbiano il frut- 
tato, pongono il letame nella buca: po- 
verini non fi avvedono , eflTer quefta 
maniera di colrarlo , una cagione di 
danneggiarlo , e rovinarlo . Non fi ab- 
bandoni dunque la coltura qui da me 
fuggerita ; perchè è ficura , e non può 
fallare qualunque la porrà in pratica. 

CAPO IV. 

Peri da Inverno , eome /' incalmino , e 
jua coltura . 

ALtre qualità di peri s' attrovano , 
che fi mangiano nella flagion rigi- 
ri* ; e fono il pero pometto , che matura il 
mefe di Decembne , il Mofcatone, che di 
Febbraro, e Marzo. Quelli poi, che li 
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nominano, Norguli , Binivi , Sangerma- 
ni, Colmari, Verdelonghi maturano nell' 
Inverno ; la fua qualità è flimatiflima , 
e molto a lungo fi confervano , quando 
raccolti s'involgano in carta , uno per 
uno, rifervandoli in Inogo dove non vi 
entri l'aria : avvertendo , che quefii 
come gli altri nominati nel capitolo fu- 
periore , doveranno (piccarli dall'albero 
in tempo , che fiano bene afciutti dalla 
rugiada ; di più anco in luna vecchia , 
perchè fenza quella diligenza farebbero 
di una durevolezza molto minore. Dell' 
altre fpezie di peri, che fono copiofe , 
non ne parlo ; perchè quando II brolo è 
fornito di tutte quelle , fono quanto ba- 
llano i e tanto più , che eflendo quelle 
tra le altre tutte le -migliori: non torna 
conto prenderli certa premura di averne 
d'altra forta . S' in nella no poi come gli 
altri, come pure fi coltano. Sopra frut- 
tari vecchi, fé ve ne fono , s' incalmino 
pure, che in poco di tempo verrano bel- 
iilTimi , quando però l'operante abbia 
cognizione, oflervando tutte le circoflan- 
ze fopra addotte . E quelìo non è dove- 
re del folo Giardiniere, ma del Fattore 
ancora, tanto più che impiegandoli egli 
anco in quella opera , averà il Fattore 
più ftima di quello che ne abbia il Giar- 
diniera : eflendochè queflo opera per 
continua pratica di fuo precifo melliere ; 
e quello opera prr diletto; onde riunen- 
do anche in quello , prova na fommo 
piacere. Quanto a me, fono molto con- 
tento di eflèrmi anche in quello ifirut- 
to , e non la cedo a qual/ilia dilettan- 
te . Dunque non arrolfire Fattore di quan- 
to ho procuraro perfuaderti , aflìcuran- 
dotì, che in fine ne proverai un fommo 
piacere . 

CAPO V. 

Pomari di diverfe forti : cerne s incalmino ; 
e jua coltura . 

QUefla forta di fruttari fervono me- 
glio ad abbellire le corti, e gli or- 
ti de' Contadini , che ad arricchire il 
brolo : con tutto ciò fi a bene (quando 
il brolo fia capace , e Io allenta il Pa- 
drone ) avere di tutto ; e però qui ri- 

cor- 
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corderò le fpezie dei migliori . Sor.o, il 
pomo Morolìn , Appio , dall' Oglio , e 
dalla Rofa, il Ducale , il Modonefe , il 
Marzapano , quello dal filo , quello dal 
ferro, ed il Carbonile. Sono quelli li mi- 
gliori ; e quando fe ne vogliali , fi pon- 
gan nel brolo di quelle iole fpezie ; le 
altre, che fono moltillìme, poco fapore 
ha uno. S incahnano a pendole , ed an* 
che ad occhio in Agoflo , ma meglio a 
pendola , maniera più ficura . Pei altro 
avendolo veduto anco delle pere incal- 
lirne ad occhio , malime nel Giardino 
di S. E. il big. Angelo Lion in Villa 
del Conte , latti dal fuo Fattore , che 
riefcono a meraviglia , ho voluto pure 
io. farne la pruova, ed ho gettata la fa- 
tica al vento .• non fo , fe fia ciò deri- 
vato dalla mia inefperrezza , o pure di 
efferati abbattuto , nell' incalmare , in 
nn "unto cattivo; e che da quello fu 
rimano delufo nell'effetto . Sia come fi 
voglia , ho protettalo, che mai più non 
tenterò quelle pruove , ballando a me 
incettare a pendola; dove, mi avanzo a 
dire, che pochi in quello potranno ftar 
poco al paragone . 

CAPO VI. 

Frttttari da cffo di diverf; fpezie, come 
i incalmino , e quali jia la 
coltura . 

LI migliori fruttari da otto fono : le 
Viflole , il Verdazzo Nero , ed il 
fimile di color verde. Vi è poi la Zuc- 
chetta imperiale , e fopra tutti il Per- 
ficon di Francia , eh' eguaglia in grof- 
fezza ad un uovo , e di bel li filma figu- 
ra. Non ornine tto f Arrnellino , I' A mo- 
lo di Francia e il Mart'bolano, che tut- 
ti uniti formano una giata veduta. Dun- 
que , dove H Brolo è erande , fi deve 
pianane anche di quelli , formandone 
le file una di una fpezie, f altra di dif- 
ferenti. Piantati che (iano , e pr^-Jucen- 
do , proverai un dillinro piacere nell" 
avere oTa frutta d una forta , ora dell' 
altra , e nel vedere il vago , e differen- 
te colore , ma molto più provandone il 
diflìmile, ma ugualmente grato fapore . 
Cade in acconcio parlare delle Cerefe , 
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dalle quali fi ricava denaro, qnando non 
fi confumino nella Famiglia. Tra tutte; 
gradita fi è al mio palato la Villo!* , e 
la Durafega : le altre , come , le Scafa- 
tole , le Marofticane , e le Selvatiche 
vagliono a ricavar denaro . Vengono 
quelle da per tutto , nelle poltiglie dei 
campi , dietro i toilì , fopra le llrade , 
ed anco nei Broli ; ne' quali però non 
ho mai io voluto piantarne . Delle Ma- 
rafche dirò , che è bene averne ; per- 
chè 11 feccano , e fono buone in cuci- 
na , a condir li fracafsè , e Io llufatO , 
ed allo ftefib fervono , benché aflecca- 
te. Nè pur pregevole farà la Marinel- 
la , che da per tutto vien bene fatto 
averne , perchè fe non ad altro , fervo- 
no a far ttarin allegria li fanciulli; egli 
è in oltre un frutto fanilfimo . Delfi 
perfegheri , dirò , che fe ne abbia ad 
avere ficuramente : perchè quello è un 
frutto di figura bellilfima , e di buon 
fapore ,■ e fopra le menfe riefce gratif- 
fimo. Di quelli fono moltiffime le fpe- 
zie , ma mi rellringo alle migliori . IT 
Lugiadego , che venendo in Luglio du- 
ra per tutto Ago/lo : il Mandinone, che 
in Agotto, e fi mantiene lino alla metà 
di Settembre: il Veronefe , che fi tie- 
ne; matura in Settembre, e dura tutto 
il Mefe . V'è anche il giallo grande, e 
mezzano , che fi tiene dall'olio , ed il 
rotto , che fa Io tteffo . Sono quelli li 
migliori , e fe verranno piantati nel 
Brolo non averanno molto di durata ; 
perché amano il terreno vangato . Ven- 
gono dunque bene negli Òrti, e nei 
Campi arativi ; ed in diverfe Ville di 
Mefirina , fe ne attrova una quantità » 
così ne i Fragola ri , come nei Campi ; 
e per mefchina , che fu la perfona che 
abita colà , cioè cell.- Ville di Martela- 
go , Rubican , Maerne , Chiringo , Spi- 
nea , Trevignan , Zelarino , Pefeglia , 
Gardigian, Mogliano, Carpinetto, e che 
fo io, che non ne abbia piantate intere." 
ed a fuo tempo ne ritraggono buona 
quantità di danaro. Onde mi dà mera- 
viglia, il vedere , che i Villici di que- 
llo d 1: retto non fi pongano in attenzio- 
ne, per fare elfi pure , come 11 pratica 
nelli luoghi Arderti : mentre fono per- 
fuafo, che in quelli Campi frutterebbe- 
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ro molto bene . Il male fi è , che fono 
pigri , e vorrebbero , che il boccone gli 
cadette in bocca* Si Infoino per tanto 
• quali vogliono eltere miferabili , perchè 
il rifvegiiarli con tali avvertimenti , è 
come fi dice, un peflar l'acqua nel mcr- 
tajo: fidi nel!' acciecamento , e prevenu- 
ti dall'antica opinione fìano immobili 
nella pratica delti di loro Antenati : 
Che dirò poi delle Nafperghe , e prin- 
cipalmente gialle con le vene rofTe ; fo- 
no impareggiabili ; lì venderebbero a 
prezzo affai caro. Io ne ho , e fono fil- 
mare afiViflìmo. Quelle poi di color rof- 
fo , non le il imo un fico , effondo effe 
molto triviali. Tutti li perfegari , come 
tutte le Nafperghe s' incalmano a occhio 
in Agofio.- e quando s'incontri il pun- 
to, che fia opportuno, e che la catinel- 
la s'incontri con l'umor del calinone , 
che doveri effère operlìco, ovvero amo- 
laro • appiglieranno con tutta la facili- 
tà . La forma di far quello calmo , non 
la dichiaro , perfuafo , che non fi dian 
Fattori , ignari di quello fatto . Sono li 
perfegheri nemiciffìmi d'ogni qualun- 
que taglio di coltello , o tenaglia , on- 
de occorrendo levarle i rami fovrabbon- 
danti, fi leveranno quefti con le mani . 
Confermo tutto il detto con l'autorità 
del Tanara , il quale , nel lib j. del 
Aio Cittadino Economo in Villa ; così 
cantò . 

Tutte le frutta , in tutte le Stagioni , 
Come a dir , mele rofe , appiè , e fran- 
cejche > 

Ve re , Sufme , Ciregic , e Veponi 

Sono buone a chi piaecion , fecche , e 

jrefcbe : 
Ha fe ave ft a ejfer Giudice : 
Non hann a far nulla con le perficbt . 

CAPO VIL 

Delti Fichi, e delle Spezie di ejfi. 

MOlte fono le fpezie delli Fichi ; il 
Verdolino, il Fiorentino , il Ne- 
ro , il Roffb , detto anche Fico della 
Madonna, ed il Brulotto; quelli due ul- 
O timi fono li migliori tra li fopraddetri . 
Ma quello , che fnpera tutti è il Fico 
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Cirriotto, chiamato da alcuni Fico dall' 
Arpa. I Frutti detti di primo Fiore da 
quella pianta vengono così grandi , che 
tre, o quattro al più pefano libbre una; 
ed è una meraviglia , vederli pendenti - 
dall'Albero, raffembrano all'occhio tan- 
ti Zuchettini . Di quello ne ho parec- 
chie piante , e fpero , che un giorno ne 
a vero anche più , per mio ufo , e per 
regalarci miei PaJroni , e Amici. Tan- 
to li (limo , che fe me ne ricercaffero 
alcuna pianta, la negherò a qualunque; 
effèndo , che quando una cofa fi fa co- 
mune , perde la ftima , e la rarità . I 
Cicalini poi fono di varie forti ; ed 
amando quelli più li luoghi montuolì , 
che il piano , li dovran lafciare , dove 
meglio riefcono ■ Ogni forta di Fico 
molto produce vicino alli Muri, ma ne- 
gli Orti viene anco bene quando flia 
ifolato.-Chi non prova piacere di tal 
Frutto, farà un melenfo, e il fuo pala- 
to non difcerne il buono. S'innefiano a 
piva; ma farà meglio formali di quelle 
piante, che al piede del Ficajo fpunta- 
110: perchè fe s' incalmano a piva, que- 
llo innello non fi può fare , fe non fe 
nelli rami alti, così dandofi , che l'In- 
vernata (ìa freddilTima , muojono da ter- 
ra , fino tutto albero ; fpuntano poi dal- 
le radici , che non mancano, ma ritor- 
nano ad efler felvatici . Per quello dun- 
que fi piantino di quelle pole , che pul- 
lulano al fuo piede , che fe anche mo- 
rifiero, pullulando dalle radici , ritorna- 
no ad effer buoni. O^uePo Frutto riefce 
gratiffimo agli Ucceli anco più_ delicati , 
onde cantò un certo circa i Fichi , par- 
lando degli Uccelli. 

Jucundat jivibus fi<us Pianta rccufant ; 

parlando poi degli Uomini , e degli Uc- 
celli. 

Te furet f poli ani , te roftra Volucrum 
Dulcedo , 0 Ficut , le tua perjequitur . 

E l' Epigrammilla , facendo parlare il 
Beccafico, Io fa cantare così , di quello 
Albero. 

Cut» me Ficus a!at , cum pafcar dmlei' 
bui Uvìj : ' 
Cur poituj nomen non dedit Uva mibt ; 
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Delle No/elle, o /iano A vellane . 

L' Avellana detta anco Nocciola dai 
Bologne!"- Coltora , fu chiamata pri- 
ma Noce di Ponto, o di Eraclea Città 
di Ponto, da dove fu afportata . Virgi- 
lio la chiama Abela , da un, Caflello di 
Campagna di tal nome , qmle corrotto 
fi mutò in Avellana, e però fu cantato . 

Priut Abelina Campino a nomine eultor 
Dixerai , tridui* eft , {ed minus ilio, 
tepet . 

Le migliori fono quelle, che fi nomina- 
no da San Giovanni, e le lunghe , che 
levate dal gufcio hanno qualche fimili- 
tudine con il piftacchio. Quelle (ì pian- 
tano con li rami , che gettano dal pie- 
de , ponendole in terra nel Mefe di 
Marzo.* e fi aumentano polle tanto all' 
ombra quanto al Sole , tanto i folate , 
che fìano , quanto attacco i muri . Rari 
fono gli anni, ne' quali non producano . 
Sono buone frefche , e fecche ; e Dell* 
Inverno fi vendono a caro prezzo . Sì 
pongono anco in tavola nelle fotennità 
nuzziali framifchiandote con i confetti , 
e bifcottelli , e formano un piatto bellif- 
fimo. Non danno quelle molto penfie- 
ro, nè per la coltura, nè per procurar- 
le terreno. Se ne attrovano anco di Sel- 
vatiche , che fruttano., ma non riefcono 
molto grate. Con tutto ciò, fi può con 

Juefte formar delle fiepi ; framifchian- 
ole con fpini ; e particolarmente fervo- 
no ad otturar i pafcoli , e le Boarie ; ef- 
fendo che in poco tempo vengono così 
folte, che gli Animali, quando fono al 
pafcolo romperle non pofiono , nè artra- 
verlarle . Cosi fono coftretti fermarfi do- 
ve IV attrovano:, nè portarfi a danneg- 
giar le Biade nei Campi . Defidero, che 
li pafcoli delle Cafe Rurali fiano circon- 
dati di fiepe, come dilli, perchè li Ru- 
llici fciofliendo li animali al pafcolo, 
non badano molto fe i detti Animali firn 
fuggono, e oftervando vedrai da per tut- 
to del danno non poco , si nelli Sorghi 
turchi , che nelle V iti , e pure per quan- 
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to il Fattore li fgrida , a niente bada- 
no, adducendo per fu a giuftifìcazione , 
che il danno è poco , forfè perchè non 
hanno ancora imparato quel Proverbio , 
che dice, che molti pochi fanno un aliai. 

CAPO IX. 

Delti Sparefi, e del moie di formare- 
la Spar efera. 

PEr formare una Sparefera fruttuofa fi 
farà nel modo, che fuggerifeo. Pri- 
ma da San Martino fi cavano li folli , 
fondi piedi tre, e fi lafcia, che il ghiac- 
cio della feguente invernata lavori la 
terra. Venuta la buona dazione fi pon- 
gono nei folli cavati fafcine di Vite 
all'altezza di un piede , e mezzo ; e fi 
getti fopra tanta terra , quanta balli , 
per otturar un altro piede e mezzo dei 
detti folli , e fia la terra della migliore. 
Sopra quella terra poi li accomodino le 
Sparefine, in dillanza una dall'altra di 
mezzo piede; pofte in terra fi coprano 
pure di terra per mezzo piede, e fi la- 
rdano cosi. Venuto l'Ottobre poi fi do- 
vranno coprire con mezzo piede di le- 
tame grolìo , e fi lafcieranno così tutto 
il tempo dell' Inverno . Alla buona Ca- 
gione fi vangherà fotto il ledame , e fi 
lafcerà così fino all'Ottobre fuflèguente, 
e in quel tempo lì replicherà il letame 
nella maniera fopraddetta; ed allo fleflb 
modo fi farà anco il terzo anno; pattato 
il quale, fi potrà dar principio a tagliar- 
ne, avvertendo, di tenerli fempre zap- 
pati , perchè 1* erbe non li fornichino . 
Quello è il vero impianto d'una .Spare- 
fera. Avverto in fine, che piantandole 
femenze , non fi dovrà principiar a ta- 
gliare li Sparefi , fe non fe terminati 
anni cinque. • 
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ALCUNE COSE 

Appartenenti all'inneffo, e coltura degli 
Alberi, degli Agrumi , e molte 
piante degli orti. 

CAPO X. 

Del provedere all' ^Arbore fruttifero , che 
non faccia i frutti bufi col -verme 
dentro . 

"piantando l'Arbore fruttifero nel ter- 
i reno troppo graffo, e che fia bufo , 
come a guifa di fpongia , quel terreno 
piglia l'acqua piovana fubito , ed anco 
il calor del Sole più che non fa il ter- 
reno che non f;a bu'o , onde che tal ter- 
ra troppo graffa e bufa , fa bufare , e 
marcir;più i frutti , che non fa il terreno 
debole e Aerile, il quale fa migliori frutti 
e fono più durabili, e piò lungo tempo fi 
confervano, e fur.ilmente fono fe Viti , 
che piantate in terreno troppo graffò , come 
ho detto di fopra , bufa le granelle al 
grappo dell' Uva , ed il Vino ha del 
morbido, a guifa diOglio, e non èbuo- 
no e durabile a confervarfi lungo tem- 
po , come fanno le Viti , che fono in 
terreno forre , e lòdo , magro , scinga- 
lo | bianco , rofTo , e negro ; fìcchè lo- 
do , avendo il terreno troppo graffò, vo- 
lendogli piantar dentro Arbori fruttiferi,, 
farà bene far la foffà nel terreno bufo , e ih 

3uella foffa mettervi dentro di quel terreno 
olce, buono, con la Vite , o con l'Ar- 
bore dentro di quel terreno, così farà me- 
glio a fare chei frutti non fi marciranno , 
come farebbe in molta quantità», che di 
xnepo non fi può fare, che TArborenon 
faccia de' frutti bufi in moka quantirà . 
Sono alcune forti di Arbori fruttiferi , 
li quali fanno i frutti con il verme den- 
tro , e non fi vede bufo, come é il Ce- 
refo, che fa le Cerefe col verme den- 
tro/ farà bene, mangiandone, romperle, 
o tagliarle, acciò le facciano buon prò. 
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CAPO XL 

Dell' irmefiare gli àrbori con troncargli 
per traverfo, e fendergli per lo 
lungo . 

T Agliate o fegate a traverfo l'arbore, 
il quale vorrete inneftare, dove che 
averà la fcorza polita , a taglio penden- 
te , o fpiatiato che meglio farà , e non 
avendo polita fcorza, politela poi fen- 
derete il tronco dell' arbore per lo lar- 
go , dove averà polita la fcorza, quattro» 
dita, o meno fecondo la groflezza dell' 
arbore tronco , o fegato . 

E poi tagliarete la Palmuccia , cioè 
la palma , o ramofcello dell' arbore , la 
qual volete adoprare da incalmare , lun- 
ga , con cinque , o fei occhi , tanto che 
fi a otto ditta , o meno , e dal lato più 
grofìo della palmuccia , e dell' arbore 
tronco, lafciando più fcorza, e legno da 
un lato, che dati altro f perchè quella 
più fcorza , e legno ha da eflèrc porta 
inneflara a baciarli infieme con Y altra 
fcorza , e legno de'Iabbri della bocca del 
tronco fenduto, quando lo inneflarete . 
Parendovi farete un taglio , o tacca da 
ogni lato di fopra al legno della bietta 
appretto la fcorza refilando politamente 
da ogni lato de i tagli, o tacca fin' alla 
cima del- taglio dalla bietta; ma meglio 
fono fenza tacche, perchè la bietta fia- 
ti più ferma a difenderfi più facilmen- 
te da furia di venti che non farà con 
quelle tacche, le quali indebolirono la 
bietta, quando l' averà tenuta , e cresciu- 
ta nella inneftadura , che sverranno i 
rami grandi , la li romperà più facil- 
mente, per aver quelle tocche , eflèndo 
l'aria afeiutta , bagnate le biette con lo 
fputto, o con acqua frefea . 

Ancora potrette far le biette a una 
quantità di palmuccie , e metterle nelT 
acqua fredda da incalmare cinquanta 
arbori , e poi metterete la bietta ben 
ftretta , che abbia la palmuccia dentro 
della fenditura del tronco dell' arbore » 
facendo, che la fcorza. ed il legno del- 
la bietta fi barci ben infieme politamen- 
te con 1' altra frorza , e legno de i lab- 
bri della bocca del tronco. E parendoci 

roer,- 
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metterete della fcorza da ogni Iato, cioè 
di qui, e di là Copra alla fcotza della 
bietta , e del tronco , dove è inneftata 
la bietta , perchè tal fcorza difenderà I' 
ultra fcorza della bietta , e del tronco 
dalla legatura , che fempre C* gli fuole 
fare quando fonò innellate , e così le- 
gando il tronco ben ftretto con vinchi 
Hi v fi , o faldi , o fcorza di Olmo mor- 
bida , o brulla bagnata , o altro limile , 
acciocché la fcorza , e il legno della 
biotta della palmuccia fi appretto bene 
air altra fcorza, e legno del tronco dell' 
Arbore , che abbia a tenere a crefcere 
infieme afTai più facilmente: Quando il 
tronco è grotto , chefiringe bene te biet- 
te, non accaderia legarlo , perchè tiene 
a crefcere la inneflatura ; ma è molto 
meglio a legarlo , perchè crefcer.do il 
tronco , fi allargarebbe , e fi allontana- 
rebbe dalle biette , e non renerebbe a 
crefcere , e poi per difendere le biette 
con le palmuccie , che fono inneità te 
nell'altro tronco dell'acqua' piovana, che 
la non polla entrare dentro della fendi- 
tura del tronco , la miai è in mezzo 
delle biette , iane/lare le palmuccie, gli 
metterete fopra alla fenditura cera , o 
fcorza , o altro, tanto che l'acqua pio- 
vana non gli pofTa entrare dentro dì 
detta fenditura, perchè farebbe , che le 
biette non teneriano a crefcere col tron- 
co. Efimilmente per difendere dal fred- 
do, e dal caldo le palmuccie, che fono 
inneftate nell' Arbore tronco , mettere- 
teeli intorno all'Arbore troncato inne- 
ftato del mufco verde ; ma lodo paglia 
lunga, o foglie di canna legate intorno 
ben Orette inliemecon l'Arbore tronca- 
to innettato , e poi gli metterete dentro 
delle foglie di canna , che fono intorno 
alle palmuccie, ed all'Arbore inneflaro, 
del|a terra trita, alquanto umida , e fred- 
da che la tocchi gli occhi che fono in 
cima alle palmuccie , e poi legarete ben 
ftrette infieme tutte le foglie con la ter- 
ra dentro delle foglie comodamente , e 
bene, lafciandole llar coiì legate fin tan- 
to , che gli occhi de' rami degli Arbori 
averannole foglie grandi , allora poi a quol 
tempo desltgarete le foglie grandi , e le al- 
largante d'allieme, acciocché gli occhi del- 
le palmuccie crefeanofenza impedimento. 
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Sicché meglio è , die gli occhi delle 
palmuccie, gettino dentro delle foglie , 
o paglia , o altro che abbiano intorno- , 
che ad effer in pericolo dai feccarfi da! 
freddo delle brine , onde che così I» 
umidità , e frigidità che ha la terra dall' 
acqua, che è attorno alle palmuccie in- 
neità , tiene le palmuccie frefche a con- 
fervarfi , e attaccarli a tenere a crefcere 
fin che l'umore dell'acqua dà ajuto al- 
la terra , che piglia forza gagliarda di 
crefcere beniffimo. 

Inneftando l'Arbore appretto terra, po- 
trete mettere nel tronco un baftoncello 
apprettò 1' iniito con della paglia legata, 
appaviglionato attorno al battoncelìo , e 
anco potrete coprir lo infilo di terreno, 
quanto è un dito, o più, tanto che gli 
occhi delle palmuccie pottano gittar fun- 
ra del terreno, che gji metterete fopra, 
e così quel terreno difenderà dal freddo 
l'infito, che cenerà a rrefeere meglio , 
che non farebbe discoperto fenza terra. 

CAPO XII. 

Ddie doti maggiori r che hanno i Cedri , i 
Limoni, e ili Jlram.i . 

DOvendo difeorrere di quelle piante, 
e de i loro frutti , darò principia 
con dire , ch'effendo con bel modo , e 
grande diligenza ben coltivato quello del 
Cedro , non tanto mai fi ritrova fenz» 
frutto , come quello che ne ha fempre 
di maturi, di quelli che fi maturano; e 
anco dei piccioli , e dei picciolittimi , 
che tuttavia di mano in mano s' inerof- 
fano ; ma ancora è fempre ben fornita 
di foglie verdi : laonde non è meraviglia 
fe tanti nobili fpiriti di quello paefe 
tengono appretto di fe diverfameote , 
per ricrearfi nel mirarli , e nel nodrirli 
con le proprie mani . Lafciando poi la 
bellezza , e la bontà di quelli preziolì 
frutti , che hanno per natura , ini pare 
rarittìma quella che hanno contra i ve- 
leni , navigando non folamente rutto il 
frurro , ma più ancora li loro femi , co- 
me di ciò narra Ateneo ettére occorfo 
in Egitto al tempo fuo, e oltra, che te- 
nendo in bocca la loro decozione , fa 
buon fiato all'uomo, c mangiandoli coo- 
rti- 
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({iti {caldano To flomaco. 11 loro acetofo 
umore fpegne la collera , e preferva dal- 
la pesìe, fenaa che i medici moderni nel- 
le febbri pcftilenziati ufano i loro firop- 
pi per eflinguer la fete . Il fucco di Li- 
moni non incalmati fopra il Cedro , è 
più acetofo , e più mordente guflo «fi 
tutto le altre fpecie . Sono anco tati i 
Limoni di fucro più freddi , e più fec- 
chi affai, de! qua! fucco fi fanno Sirop- 
pi utili , come fi fanno de i Cedri per 
fpegnere !a caldezza della collera , e per 
eflinguer le febbri peflilenzialt . E l'ac- 
qua fatta con lambicco di vetro , con 
tanto è perfetta per far il yifo luflro , e 
/olito alle donne , quanto perchè fcac- 
cia le volatiche in ogni luogo della per- 
fona , fenza che dandolo a bere a i fan- 
ciulli ammazza i vermi , ch'hanno nel 
loro corpo . Il Narancio poi è talmente 
duro di legno, elle Aa faldo quafi fem- 
pre a tutti i freddi, che vengono nella 
Città nofira , e nel paefe , pur che fi 
trovi in luogo coperto, e non mai fot- 
topofio alla tramontana , ma nella Ri- 
viera Salodiana non accade coprirne at- 
ctino , poiché fono foccorfi da quol sì 
felice, benché di nemici fopra , che non 
temono di rovina alcuna. E quelli Ar- 
bori producono didimamente tre forte 
di frutti ; cioè, dolci , garbi , e di mez- 

10 fapore, ma rutti hanno le feorze più 
amare di tutti eli 'altri frutti detti ; le 
quali fono perfette nel fare la confer- 
va, che fi adopera a fare buona mollar- 
da , e altre cofe affai come fi ufa . I 
dolci fono calidi in tutte le parti, e gli 
altri fono di fucco frigido, fecondo, che 
più, e meno fono anco acetofi . E però 
i medici moderni con ragione danno 
quelli , e non i dolci apli ammalati di 
febbri calde . La conferva delle feor/c 
di Naranci è molto buona per il dolore 
dello flomaco, e del ventre, e anco per 

11 dolore della madre , e fono in una 
cafa rurte le conferve limili necefTarie . 
Si fanno di Limoni , e di Naranci , e 
di Cedri , e di tutte quello fpecie di 
frutti; ed è da notare, che la parte fu- 
gofa , agre/la di quefif frutti corti con 
zuccaro, con la fua feorza, viene a di- 
ventar dolce, o co! gitrarvi fopra fa!e o 
znccaro . La polpa dei Cedri è di fua 
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natura di cattiva digeftione , fi hsnn» 
da mangiar dopo palio , e mangiandofe- 
ne molto cau fa dolor colico, ripofa mol- 
to lo flomaco danno gentile odore , e 
la foglia di efli polla fra le velli , e pan- 
ni , danno loro buoni Aimo odore, e dico- 
no, che ammazza la tarma. L'odorare Li- 
moni , o Cedri, è utile molto in tempo 
di Pelle, e lavandofi con il fugo di elfi 
il vifo, aflbttiglia la pelle , lieva i pan- 
nicoli , e dà buono odore ; il fugo di 
quelli frutti mangiandofene poco, taglia 
la collera, quieta il vomito , e conforta 

10 ll< maco . provoca l'appetito , facen- 
do venir voglia di mangiare a chi non 
ne ha, e fe troppo lo inacetifee , e cor- 
rompe, e bevendofi quanto fia un pefo 
di un Giulio , delle femenze de' Cedri 
pefte con vino , mele , e acqua tepida , 
è utile molto contra molti veleni , e 
maggiormente contra le morlicature de- 
gli Scorpioni cosi bevuto, come ongen- 
dofi con effò ; e il -fugo delta feorza 
bevuto , dicono efier buono contra le 
morlicature delle Vipere, pefia , e mef- 
fo fopra la morlìcatura , giova. I Cedri, 
e Limoni hanno piccolo legno , ma de 

1 Naranzi ci fanno tavole affai grandi , 
e buone , e dura molto, e fe ne fa ope- 
re molto fiutili , ed eccelenti , che non 
fi tarma , né fi fpacca , l'ombra di que- 
fU alberi è grave , e dannofa a tutte 
le piante, che flaranno fotto di efTa , e 
in conclusone di quello Capitolo dico 
effer quelli frutti de i più nobili , che 

11 poffono avere , e molto gentili nella 
verdura delle loro foglie in villa , e in 
odore di fiori, e anco utile dd frutto, e 
in tutto motto aggradibilr , e dilettevo. 
li , in modo che non fi può quafi dir 
efier Giardino alcuno di bellezza , e in 
util perfetto, dove non fia qualcuno di 
quelli alberi. # 

CAPO XIII. 

DcW inncflarc V jfrbore , che faccia prefica 
i frutti , e cbt li maturi pre/io ; 
e conferitili longo tempo buo- 
ni da mangiare. 

INneflando f arbore grande, alto da 
terra , farà più prefio i frutti , per. 

ave- 
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avere il corpo fatto, che non farà inne- 
llato hallo, avendoli a fare il corpo. 

Innertando arbori , che maturino ì 
frutti la Ettate averete più toflo i frut- 
ti , che non averete a inneflare !a forte 
d'un Arbore , cbe fi matura l'Autun- 
no umettandovi del Moniaco fopra a 
un Prugno, overo Sufmo , che matura- 
re preiìo , averete la Moniache mature 
più torto ; che non averete innertando- 
lo fopra a Prugno : che matura tardo , 
avvertendo , eh' inneflando il Moniaco 
appretto terra , o dentro poco , non du- 
ra molto tempo , perchè fi rompe nella 
«nettatura facilmente per furia di ven- 
ti , e l'ho veduto occorrere ■ Moniaci 
grandi . Volendo confervare lungo tem- 
po buoni i frutti da mangiare , prende- 
teli dall'Arbore afeiutti , non bagnati 
di guazza , ne di acqua piovana , attac- 
candogli poi col gambuccio feparato un 
frutto dall'altro , che . non fi tocchino 
dentro di un vafo ben ferrato, chiufo 
dall'aria, in luogo fredo. al tempo dell' 
Effate , prendendo i frutti della con'er- 
va , ferratela quanto prima per l'aria , 
che non putrefaccia, e guallino i frutti. 

CAPO XIV. 

Dell' inne ft ire dell' Arbore * che faccia pic- 
cioli frutti e cbe li faccia groffi. 

INnertando dell' Arbore, che faccia pìc- 
coli^ frutti , fopra Arbore, che faccia 

J [rotti i frutti, verranno groffi , per ef- 
er fopra a Arbore, che produce groffo ; 
ma più crefeeranno groffi , inneflando 
fopra a arbore, che produca groffo. 

C A P O XV. 

Del fapere lo inneflare degli Arbori , J 'e fi 
può far maturare i frutti di un* 
ftagione neli' altra . 

INnertando dell'Arbore che matura i 
frutti di una flagione la Efiate, fo- 
rra 1' Arbore , che matura l'Autunno, 
averete i frutti, maturi nell'Ettare. 

Inneflando dell'Arbore, the matura i 
frutti l'Autunno , fopra l'Arbore , che 
fi matura l 1 Ertale , averete i frutti ma- 
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turi l'Autunno, ficchè non fi può fan 
trafmutatione di maturare i frutti d'un 
arbore, che li matura in una flagione, 
che li maturi nell'altra ; ma innertando 
l'Arbore, che matura i frutti 1' Eflate , 
con l'altro Arbore, che limatura 1' Edi- 
te, averete più pretto li frutti matu- 
ri che non averete a inneflare dell' 
Arbore , che matura 1' Ertate fopra 1' 
Arbore, che li matura l'Autunno. 

CAPO XVI. 

Del fare che V Arbore crefea groffo dì cor- 
po , e che faccia prejlo i frutti . 

NElla flagione di Primavera , prima 
che l'Arbore ingroflì gli occhi ai 
rami per frondare, fendetegli la feorza 
per il lungo dellt rami lino appretto 
terra, che lo Aringa , crefee grotta la 
feorza , fi allarga, e li falda , e taglian- 
doli via i rami , 1' Arbore crefeerà più 
predo grotto , e fruttifìcarà , e inegli# 
faria ianeftarlo . 

capo xvn. 

Del confervare alf Arbore i frutti , cht 
crefeano groffi , e buoni di liquore , e cbe 
i rami degli Arbori non fi rampino fa- 
cilmente 

A Vendo l'Arbore- molta quantità di 
frutti , prima , che s'ingroflano , 
levatene via in più Iuochi in qua e in 
là dai rami , acciocché gli- altri frutti» 
che reftaranno , crefeano più grotti , e 
betli, e buoni di liquore , e anco pone- 
te nel terreno dei pali ligati a' rami dell' 
Arbore, e forcelle a pomelli , acciocché 
i rami non piglino la piega , e fi rom- 
pi no , ovvero legarete i rami dell' A r- 
h re uno all'altro , cioè , li grotti alti 
lottili , acciocché h Coltemi no. 
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CAPO XVIII. 

Del proved<re agi' infiti , che non fi ano 
ofefi da tignole , «vero percojfi . 

QE l'Arbore inneftato iverà Copra al- 
O la fcorza , come fegatura di legno, 
in quella fegatura gli ficcarete la cima 
di un hi di rame , o di ferro , fé gli fa- 
rà Il buco, fe potrete in quel buco gli 
ammazzante la tignola , acciocché la 
non offenda l'Arbore, e anco lo faccia 
feccare . 

CAPO XIX. 

Dei pro-vedere agf infiti , che non fiano 
«jfefi dal freddo del Verno . 

GL' infiti, che avete fatto l'anno pre- 
fente avendo a crefeere i rami te- 
neri , e deboli , mettetegli intorno ca- 
vecchia o altro firn i le , tanto che l'ac- 
. qua piovana agghiacciando non Io porTa 
trovare , che farebbe in pericolo di far- 
lo feccare ; o veramente metterete i ra- 
mi dentro a cannoni di canna , che ab- 
bia il nodo al cannone , a tenere l'ac- 
qua piovana , che non trovi il ramicino 
tenerello , e Io facci feccare , agghiac- 
ciando, come ho detto, grandemente. 

CAPO XX. 

Del vedere fe f Olivo tiene a crefeere 0 
inneflarlo infieme con la Noce . 

Dirò ancora dell' inneftare l'Olivo 
con la Noce , non ho provato ; 
piantarete un Olivo piccolo , grotto un 
dito, o due, poco lontano a una Noce, 
grolfo come l'Olivo, o piantate la No- 
ce poco lontano dall'Olivo ch'abbia i 
rami, come la Noce averi ben tenuta 
* crefeer tagliate via la Noce a travet- 
to, e inneftatelo col ramo dell'Olivo, 
e co$ì vederete in tempo di uno, due , 
o tre anni, e forfè prima, fe la natura 
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dell'Olivo fi confarà con la natura del- 
la Noce , e per guerto ho confiderato , 
che l'Olivo fa le Olive , che fa l'oglio, 
e la Noce fa le cuccole , che fa l'oglio, 
tal inneftamento, e più ficuro a tenere 
a ctefeere , che non è gli altri perchè 
il ramo non è difiaccato dall'Olivo. 

CAPO XXI. 

Del vedere fe f Arbore farà i frutti odo' 
rati di mufehio , e di garofano . 

QTJefto ancora non ho provato : quando 
inneftarere 1' Àrbore, metterete nel- 
la fenditura dell' Arbore mufehio, e ga- 
rofani pelli di fpeciaria , e così tenen- 
do a crefeere 1' Arbore , potrebbe fare i 
frutti odorati di mufehio , e di garofa- 
ni ; riufeendo aldefiderio faria fiata Ar- 
chimia bella, e buona al gufio della di- ' 
legazione. al mangiare, che buon prò li 
faccia . 

CAPO XXII. 

Dei eaflrar le piante di Meloni, Scocie , t 
titronelli. 

/•^VUando le piante di Meloni , Sco- 
V^j:ie e Citronelli , faranno crefeiute 
in bracci , o gambe , con quattro foglie 
in mezzo le due foglie grandi , che fi 
chiama orchioni , levatene via tre al ter- 
reno gagliardo, e al terreno debile due, 
così fi cafirale piante di Meloni , e Sco- 
cie, e crefaendo alle dette piante brac- 
ci , o gambe , Ievarete via tante fo- 
glie per braccio , quanto ho detto , o 
I :i fc i 3 r una foglia per braccio , facendo 
quel che vi piacerà a crefeere di braov- 
ci , guardandoli fpeiTb per cafirare , dan- 
doli anco della terra trita ; e umida, in- 
torno alle piante , acciò crefeano gran- 
de, e buone da mangiare, è tanto fare- 
te alle piante di Citronelli , Iafciandoli 
due , o tre foglie per braccio ; le Zuc- 
che, e le Langornie , dette Cocomero, 
non fi caflrano . M . 
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CAPO PRIMO 

Jl CHI LEGGE. 

Vendo io Santo Benetti 
nell'Ano 1760. darò alla 
luce un libr ice i nolo , ho 
tralafciato ed ometto di 
Mgg\jU porre in villa diverfe 
SgS^gaE cofe cflTenziali a farfj a 
2525E3KI vantaggio di chi fà lavo- 
rar Campi a Boaria; e farà la vera ma- 
niera di arar le terre , per poi in que- 
lle feminar le Biade dafpigha, cioè Se- 
gala , e Formento , ed ancora il Sorgo 
turco , o , come altri vogliono Ila , For- 
menton. E ficcomenella prefazione, of- 
fa avvertimento mi protetto di non ef- 
fermi punto frollato dal comando del 
grand* iddio, ove ordina, che il bene fi 
faccia comune , e fi fparga nella focietà 
di quelli , co' quali fi vive , perchè ferva 
* benefizio di tutti ; ho penfato perciò , 
giacche^ Iddio Signore mi da campo di 
vita per poterlo fare , di feiogliermi da 
quello fcrupolo ; per non aver forfè un 
iiorno da render (ìrettiflimo conto al 
Jignore , e di dare m luce quello feri- 
vo in quelli orto Capitoli , net 1 1 quali 
dichiaro la infallibile maniera di prepa- 
rar le terre , per poi in quelle feminar 
le biade da fpigha , ed il Sorgoturco; e 
lo farò con la chiarezza poflìbile ; accio- 
chè ninno di quelli , i quali averanno 
motivo di prevalerli per fuo vantaggio , 
non avellerò poi a tararmi d'eflermi ri- 
ilretto troppo nella dichiarazione , per- 
chè non mi folli abbatlanza dichiarito. 
Ricorderò ancora nelli due ultimi Capi" 
toli , che H Padroni non fiano tanto ri- 
ftretti , nell' onorario nel!' occafione di 

J render al fuo Servizio li Fattori , ò Ga- 
aldi , così pure agi' illeffi Fattori , o 
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Ga rialdi di non e/Ter unto facili neir 
impiegarli, fe prima non viene loro af- 
fegnato un congruo Salario. 

CAPO IL 

Vera maniera di arar li Campi per femi- 
nar le Segale, ed il Formento. 

LI Campi fi areranno in quella ma- 
niera; cioè, tagliate le Biade della 
fpigha , toflo fi ordinerà al Boaro , che 
fenda le gombine , o fian vanezze per 
metà , e poi fi farà grappar , e fatto 
gueflo , li Campi , ancorché corrette il 
lecco , non verranno più aridi . Si la- 
feieranno così per tutto il Mefe di Lu- 
glio, pattato il quale, fi doverà replicar 
la feconda aradura , e quefla doverà ef- 
fer fatra in vanezza . PafTato il Mefe d* 
Agorto li faranno grappar, o fia erpicar 
li detti Campi . Fatto quello , fi ! arde- 
ranno così tutto il tempo , che doveran- 
no reflar vuoti, facendoli per altro arar 
per li capi del Campo, e gettar fulò la 
terra delli gavini . Alla merà del Mefe 
d'Agoflo , dove vorrai feminar Segala , 
cioè da S. Bortolammeo : farai arar la 
terra, come appunto fi coftuma in oc- 
cafione di feminar il Cmevo , ed il Li- 
no. Arato così, toflo femtnerai la Sega- 
la nella maniera, che dirò del Formen- 
to, e non temere , che verrà bella; ed 
a (ile arati pure , che la Segala feminata 
a quello tempo viene a perfezione , e 
matura quattro o fei giorni avanti di 
quella , che viene feminata alla fine di 
Settembre; e così fi prova vantaggio nel- 
la femina del Sorgo turco tardivo , men- 
tre alle volte , quattro giornate decide 
in detta femina. Non difjpnrovo pe r al- 
tro , che ancora in Settembre non fi 
pofTa feminar Segala ; perchè nelli Cam» 
g P'« 
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pi fabbionicci ne' quali i vi fofTe feminato 
del Sorgo turco, o da Formenton , pri- 
ma di quefto tempo non fi può liberar 
il Campo. Dico bene, che nelli Campi 
di ritorno fi deve feminar in Agofto . 
Sento un qualche. Boanante , che mi di- 
ce , non te Io credo Benetti : nò ? eh 
vieni a vedere la Segala , che femino io 
in Agofto; e con il fatto alla mano ve- 
drai, che quanto ferivo è verità infalli- 
bile ; e fe con vedere il fatto non ti 
pervaderai , mi contenterò di lanciarti 
nella tua cecità ; quello per altro , che 
farò per dire , farà , che tralafci pure di 
lavorar Campi ; eflendo quefto un di- 
vertimento atto folo per quelli ; che fo- 
no iftruiti nell'arte Tempre lodabile dell' 
Agricoltura , o almeno per quelli , che 
fi contentano badar a quelle perfone , 
dalle quali poflbno imparare la vera 
maniera di lavorar Campi. Nelli Cam- 
pi, dove farà fiato il Sorgo turco, o fia 
Formenton , prima di femlnarli , fi fac- 
ci nella maniera che deferivo ; ctoè rac- 
colto il Sorgo turco toflo fi taglino le 
canne, e poi fi facci grappar ben bene 
coGchè il campo fi riduca più piano fia 
poflìbile, fitto quefto, farai che il Boa- 
ro ari li detti Campi , come ho detto , 
cioè ad ufo di Canevaf . Arati in que- 
llo modo, fi femina toflo nella manie- 
ra che dirò del Formerto , € feminando 
così , fi verrà a rifparmiar poco meno 
della terza parre della femina sì della 
Segala , che del Fermento . Crederei aver-' 
mi fpiegato , e che quefto mio awifo 
avefle da piacere a tutti quelli, che la- 
vorano , o fanno lavorar Campi a Boa- 
ria ; perchè, feminando in quefta manie- 
ra , oltreché viene più bello , vi è poi 
il vantaggi della femina , cioè del quan- 
titatìvo della femenza , come per efem- 
pio , chi ave/Te da feminar ftara rrenta 
Veneziani , con ventiuno, o ventidue al 
più fi femina quella terra , che per a ri- 
appunto vi vorrebbe li ftara trenta , fé- 
minando all'ufo comune, bell'avanzo in 
vero ; onde chi farà quello , che non 
vorrà fervirfi di quefta maniera di Gemi- 
nare , invenzione dal Benetti ritrovata 
con raffiftenza di Dio Signore , con V 
efperienza avuta , cofa non veduta da 
qualunque abbia fcritto d'Agricoltura, e 
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non praticata da quefti Boarianti , che 
fanno lavorar alta cieca, fenza ftudio d' 
inventarti qualche cofa nuova . lo fono 
autore nuovo , che tutto quello ho fcrit- 
to, e ferivo al pronte » '° ho fcritto , 
e ferivo tutto per efperienza, e non già 
alla cieca ; mentre faccio lavorar Cam- 
pi , perchè vi trovo il mio intereflè , e 
così defidero , che ancora quefti Boa- 
rianti , che fanno lavorar all'antica, va- 
le a dire con la borfa , e non con la 
Telia , abbino il fuo intereflè , poiché 
lavorando così, è quafi impoflìbile , che 
pollino avere il minimo vantaggio ; mi 
difpiace replico di loro ; ma particolar- 
mente di quei Fattori , o Gaflaldi , che 
fanno Boaria per fuo conto ; o del Pa- 
drone: fe per fuo conto difeapitano , di-, 
cono , che il far Boaria è una pania : 
fe per conto del Padrone , ehfr non 
vede , che palla to un anno di lavoro , 
fatti i conti , e vedendo eflfef 'Scoper- 
to net fuo ;interefle, dà nelle fmanie, 
ed ordina, che fia affittata la Campa- 
gna , la quale faceva lavorar per fuo 
conto , dicendo aflblutamente di non vo- 
ler più far lavorar Campi, in Cafa . E 
fe per forte quefto Padróne una qual- 
che volta s'incontra a difeorrere eoa 
qualche fuo Amico, che fa Boaria, non 
può darli pace, fentendo l'avanzo , che 
ha avuto nella Aia Boaria . Quafichè al 
prefenre vi follerò delle perfone • che 
dudiaffèro la maniera di gettar -via il 
fuo. Mi protetto , che fe non aveflì il 
mio intereflè , non farei così feiocco a 
gettar il tìcuro, per poi mai più rinve- 
nirlo . E sì l ane dell'Agricoltura è 
fiata fempre lodata; e felici quelli, che 
lavoreranno campi con la vera maniey 
ra ; il fatto fi è, che vi fono pochiflìmi 
i quali abbino un buon principio , come 
lo predille anche avanti di ine ufi Nic- 
colò Vitelli, il Gallo, l' Africa n Padoa- 
no , e molti altri , che tralafcio per non 
recar tedio a chi legge . Confetto la ve- 
rità , veggo con l'incontro di qualche 
viaggio , veggo ditti , certe campagne 
lavorate a Boaria ; ed infatti vedo benif- 
fimo , che lavorando così non poflbno y 
fe non difeapitar, e perder la voglia di 
far Boaria,* ma quefto non è il motivo 
affoluto di dire , che il far Boaria fia 

una 
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nna coglioneria ; piuttofio dovrebbe dirfi , 
che non avendo cognizione di Agricoltu- 
ra , non devono arrifchiarfi . Quelli 
adunque, che non hanno fludiato quella 
flimatiflìma , e fempre lodata arte dell* 
Agricoltura, procurino di farlo adeflii, 
che fé le prefenta l'opportunità di quelle 
mie rozze dichiarazioni; e fe non credi 
a quanto ferivo, vieni almeno fe puoi 
a vedere li Campr, che io lavoro a 
Boaria, che vedendo li miei feminati 
non reiterai delufo. Se quefli , che leg- 
geranno quanto ferivo , voteflero por- 
lo in dubbio, le rifpondo, che effi met- 
tendo in pratica quanto ferivo, faranno 
con l'evidenza del fatto coftretti d'ac- 
cordarmi, che il far Boaria iia la vera 
maniera d'arricchirli , e con l'efperien. 
za alla mano mi perfuado di convince- 
re ogn'uno,che derefla il lavorar Cam- 
pi in Cafa, e convinti loderanno Iddio, 
ringraziandolo, che diltribuifce le gra- 
zie, come a lui piace, come in fatti 
conrinuamente lo ringrazio ancor' io , 
per avermi dato grazia , che a forza d' 
efperienta abbi avuto motivo di poter 
fcrivere tutto quello ad utile e benefizio 
univerfale . 

CAPO ftt 

Le terre devono ejjere arate giufio 
la fua qualità . 

LE terre di perfetta qualità fi poffono 
far arar fonde quanto fi vuole; per- 
chè quefte avendo buon fondo, l'ara- 
tro non può pregiudicarle, ma all'on- 
poflo , fe farai arar cosi quel Campo, 
che non ha , fe non poco fondo , ti af- 
fìcuro, che refterà infruttuoso per mol- 
to tempo. Ben è 'vero, che fi coregge, 
e fi riftora con darl** copiofo il ledam*; 
ma fi burnii, vi vorrebbe della graffa 
aliai per ricuperar quelli Crmpi, che 
fòffero così arati, cioè rotti di fondo, 
onde affolutamente non conviene arri- 
fchiarfi. Si facci dunque arar a norma 
della qualirà del C«»mpo , e ne vedrai , 
e proverai I effetto favorevole. Q;iì , il 
m'f> caro Boa r tante fi rileva chi ha co- 
gnizione di lavorar Campi ; perchè in 
ttn quadrato di terra, dove' vi faranno 
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quattro, o tei Campi, de" quali uno fa- 
rà d'una forte di terra grolla, e che 
averà fondo, l'altro farà di terra leofa , 
e non farà come quello, onde nel vede- 
re 1 a radura che li viene fatta , per ve- 
ro dire, fi diftingue, fe quello, che fa 
Boaria ha cognizione, ò nò. Ora, che 
ho fuggerito la maniera di arar li Cam- 
pi cosi chiara , chi farà inai quello che 
non l'intenderà? Qu fio è uno de' mo- 
tivi per li quali i contadini vanno fem- 
pre più in difordine; perchè non distin- 
guendo quefre verità, ne nafee,che nel- 
li fuoi Campi non hanno mai un rac- 
colto uguale. L African Padoano nep- 
pur eflo ha veduto quello difordine; per- 
ché nel fuo trattato d'Agricoltura pollo 
in luce l'Anno i6+i.~ dice, che per la- 
vorar Campi quaranta fia balìanre un 
paro di Bò e due Cavalle; mi compati- 
fca quello autore, non poffò accordare 
quello fuo avvifo; perchè una delle due, 
o che in quel tempo che efiò ha fcritto 
il fuo trattato, li (.ampi non fi aravano 
quali nulla, oppure era perfuafo che li 
contadini poteffero arar nella maniera 
che potevano , a norma di quanto pote- 
vano oprar con detti para uno di Bò, e 
Cavalle, come poc'anzi ho detto; Per 
me ho detto ancora, che per lavorar 
quaranta Campi vi voglionodue para di 
Bò capaci di arrar a parechio, almeno 
al tempo delle femine, e così pure, un 
par» di Vacche per grappar; e credi 
pure a me , che il Fattore , che non si 
diftinguere quelle verità non deve intri- 
carfi a lavorar Campi in Cafa ; dunque 
è N un gran male il non infervorarli , e 
fludiar tutte le llrade per imparare, e 
quél Fattore , o Gaftaldo che averà l'oc- 
caf'one d'acquillar qu ilo mio trattato, 
dovrà leggerlo, e rileggerlo, e farne 
l'efperienza di quanto ferro. Niuno na- 
fee maeffro, eppure qualche perfona ar- 
riva adellervi; dunque quando non fi pro- 
cura d'apprendere da quelli che hanno co- 
gnizione, mai nulla s'impara, e quan- 
do il conradino vede, e fa che il fuo 
Fattore non fa mila, ò almeno poco, - 
taglia alberi Olmi, Noghare ed altro, 
e così k pocco alla volta manda la Cam- 
pagna in defecazione , fenza che il Fat- 
tore» o Gafialdo s'accorga. Se poi il 
6 * Co** 
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Contadino lavorarti li Campi atla parte, 

allora fa la molta a Aio modo , e fe CAPO IV. 
qualche Tuo Umile s'accorga , che la 

meno parte la dà al Padrone, e li ad- Del modo, e del tempo, e mmier* 

dimandi per ìfcherzo quanto ruba all' an- di jeminar la /egala , ed 

no, franco gli rifponde, quanto voglio. il Formento. 
perchè io ho a fare con un Fattore che 

non fa niente, e così quei Padroni che A Rate le terre co! metodo deferito 
prendono al fuo fervizio un Fattore » o J\ nel capitolo qui addietro : In Agoflo 
Gaftaldo , che non (ìa accorto, e che fap- pallata la Feftività di S. Bortolommeo , 
pi d'Aricoltura , le và tutto alla peggio , nelli Campi, che aflòlutamente non fi 
e alle volte per rifparmiar al più ducati deve feminar Formento, cioè nelli Cam- 
cinquanta, da quello che contribuifee a pi fabbionicci , in quelli arati, come 
una pérfona inefperta, a quello cha fi dirti, lì femina la Segala, e fempre a 
merita un Fattore di cognizione, ne luna nuova, e piuttolto, fe la luna a 
perde da duecento, e ancora più, fecon- quel tempo forte calante, fi doverà dila- 
do la fua entrata. Si procuri adunque zionare la femina nel Mefe di Settem- 
tii prender per Fattore, o Gaflaldo di bre, e a luna crefente. Si femina in 
quelle perfone che fono iflruire, e così due volte ; mi fpiego , avanti di far 
non averanno occafione d'erter burlati grappar fi femina non a man piena, co- 
da ni iì no , ma particolarmente dalli Con- me ufano gli antichi Agricoltori, ma la 
radini. Si ari adunque nella maniera mano fi getta in due volte, e la fe- 
che ho dichiarica , cioè ad' ufo di Cane- menza dovrà occupar tre gombine di 
vai, Che così non fi falla lìcurirtìmamen- largezza ; fem i nato così , farai grappar 
te. Sento uno che mi fa un'obiezione, ben bene, e poi farai replicar la femi- 
e così mi dice, fe arati che fiano que- na , come (a prima volta , cioè la bran- 
ili Campi così ad' ufo di Caneval , le ca , doveri erter gettata tutte le due 
pioverte fopra , in quello ca fo . cofa li volte, in due volte , cioè , far due ar- 
dovrà fare? rifpondo , che nulla ferve, chi; feminato la feconda volta, farai, 
balìa, che avanti di feminar fiano afeiut- che il Boaro riduca il Camp» in gombi- 
ti , e Seminati , fi grappino ben bene , ne di quella grandezza, che ricerca la 
vedrai li tuoi Campi a nafeer pulitif- qualità del Campo , vale a dire, k il 
fimo • evedutl , ti articurerai, che quanto Campo farà di fabbion arido, avvegna- 
fcrivoè vero, e farai ìf tuo intererte , per chè ve ne fono di più aridi l'uro dell' 
chèavanzarai quel quantitativo di femen- altro, in quello cafo quello, che vedrai 
za poc'anzi detta, cioè, poco mento del ertére più arido .farai, che il Boaro fac- 
la terza parte, e provato quello metodo eia le gombine più generofe del meno- 
mfallibile ,* prenderai cuore al lavoro arido. Ridotto così Fi Campo in goni- 
di' Campi . come in fatti fanno certi bine . farai che fia nuovamente grappato 
miei amici, che per il partito erano pulitirtìmo, acciò vi refti meno zole fia 
tontanirtìmi dal far lavorar Campi: ma poffibife. Avverto ancora, che perridur 
ora, che v'attrovano il fuo intererte, quelli Campi feminati", che il verloro , 
credo, che non defifteriano di far Boa- o fia aratro fia picciolo di corpo, acciò 
ria , fé anco cadeffe fopra i fuoì Campì li folchi maeftrali reftino poco larghi , 
queHa tempeKa che venne in Egitto al mentre nel folco nulla fi raccoglie. Se- 
tempo di Faraone. Via coraggio e ti minato così, vedrai la Segala a ppuntar 
faccia l'efperienza; l'Autor, che così pulitirtìmo, ed uguale, e averai rifpar- 
fcrive, lode Iddio, è in vita; onde fe miato quella femenza , che poc'anzi ho. 
vi forte qualche fogeetto defiderofo di detto , e non ottante averai il prodotto 
fentire il fuo parere anche in voce , bello ed aumentato. Nelli Campi poi, 
non farà lontano di fódisfar qualunque che averai pollo il Sorgo turco, o fia. 
lo ricercaflTe, ed ho finite Formenton , ragliate le canne, li farai 

$rappar ben bene, poi li farai arar cor* 
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il metodo dichiarito , e torto arati così , 
fi femina la Segala, in quelli Campi 
però, che faranno Sabionicci, come al- 
tre volte ho detto, dove parlo della qua- 
lità della Terra. Il Formenco poi, ara- 
te le terre, come dirti , ed intendo dire 
delle terre di ritorno, o mezeghe , l'ul- 
tima volta che fi areranno quelle, do- 
vranno ararli in fetta, ad ufo di Cane- 
vaie, ed alla fine di Settembre, otto o 
dieci giorni prima di Sminarti ; e quan- 
do vorrai feminar il Formento , chedove- 
rafii incomminciar alli primi del Mele 
di Ottobre, prima di far grappar, li fa- 
rai feminar con la rterta maniera , che 
hò defcritto per la Segala, con quella 
avvertenza però , che quando la terra 
forte d'ottima qualità, fi dovrà gettar 
meno femenza di quello, fe forte di me- 
diocre condizione ; e così feminando 
avanzarci poco meno della terza parte 
della femina . Che Ce qualche cervello 
flravolto non crederte a quanto ferivo, 
almeno lo prego di farne l'efperienza dì 
un qualche campo; perchè mi preme 
far conofeere quella infalibile verità ; 

aliando le tede degli uomimi fono di 
ura cervice , vi vuole un miracolo a 
far che capiscano; onde col far l'efpe- 
rienza, fpero che approveranno cosi il 
da me detto. Quello è ciò, che fuccef- 
fe ad un Mercadante di religione. Dif- 
putava quelli con un perfido Ebreo dì 
Religione, e del Mirtero della Santif- 
fima Triade; non voleva ammettere, 
che Dio in fortanza forte uno, e nelle 
Perfone Trino, e non giovando al Mer- 
cadante, citar teflimonianze facre (ef- 
fendo d'inverno) prefe un fiocco di ne- 
ve, un pezzo di ghiazzo ed un poco di 
acqua, pofe tutto in un piatto di Ter- 
ra, e dimandò all'Ebreo, fe quelle tre 
forte di ma'eria , fortero tra fe diverfe ? 
Rifpofe di sì. Prefe allora il Mercatan- 
te il piatto, ed' avvicinatolo al foco, in 
breve ed il ghiazzio, e la neve fi riduf- 
fero in una fola materia, cioè in acqua, 
la qual moftrata all' Ebreo , interrogato 
dal Marcatante, Te la neve, fe il ghiaz- 
zio e l'acqua erano ridotti in una fola 
materia. Lo che non feppe negare l'in- 
credulo . e nello flertb tempo il Merca- 
tante H rupr e '1 piatto fopra la Tcfta; 
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cofa io voglio dire con quella fimilitu- 
dine; voglio inferire, che fu come que- 
llo Mercatante ha convinto l'Ebreo in- 
creduto, così ancor io con l'efperienza 
convincerò tutti quelli che non mi cre- 
dertero , fenza prima farne l'efperienza. 
Per altro vorrei Infingermi , che li Fat- 
tori , ma quelli per altro , che hanno 
cognizione d' Agricoltura , mi lufingo 
dilli , che vorranno almeno farne la 
prova, e fe verrò delufo da quelli, o 
perchè non fi degnartiero di prender 
(cuoia da un debole irtromento, come 
fono io, o pure per non capir quanto 
ferivo, benché abbia procurato di di- 
chiarirmi con chiarezza ; lo fpero dalli 
fuoi Padroni; perchè quando il Padrone 
comanda artòlutamente , allora conviene 
abballar il Capo, ed obbedire; onde mi 
rivolgo adunque alta faviezza , e feien- 
za di quelli, pregandoli di far , che li 
fuoi Agenti facendo Boaria , che devi- 
no feminar nella maniera che ho di* 
chiarita. In quello fecolo vi fono mol- 
ti Patrizi Veneti , ed altri Gentiluo- 
mini di Terra Ferma , dilettantirtìmi 
di lavor Campi a Boaria; onde fpero, 
che vorrano farne l'efperienza, e pro- 
var quella nuova maniera dì feminar. 
Ricordando per altro , che fe quelli 
averterò al loro fervizio un Fattore , o 
Gaflaldo , che forte privo di quella 
cognazione , come in fatti ne conofeo 
diyerfi , li quali non fan neppure il 
principio d' Agricoltura ; ed in fatti , 
era un giorno alla mia Boaria, e venne 
a ritrovarmi uno di quelli Fattori affat- 
to incolti, e mi ritrovò, che ortèrvavo 
un Campo di Cefera rolla, ch'era poco 
tempo, che l'aveva fatta feminar; e do- 
po molto difeorfo , quello Fattore mi 
addimanda , fe quella Fava che ho fe- 
minato in quel Campo, la faccio zap- 
par, o nò; ti rifpofi con bocca ridente, 
forfè sì, forfè nò. Di quella forte di 
Fattori vi è al Mondo; quelli che leg- 
geranno quanto che ferivo, crederanno 
ìorfe che quella fia una caricatura; ep- 
pure fofpetteranno male , perchè non 
fono capace di raccontar fandonie. Per 
altro, fe un povero Padrone s'incontra 
a prender al Aio fervizio un Fattore 
della cognizione già deferitta, con que- 
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rta ragione lì pud dire , che non farà 
fervito , fe non male . Non balla al Pa- 
drone che il fuo Fattore fia pontuale; 
perche l'efler tale è dovere pofitivo, 
ma Te quella pontualità è affatto priva, 
o per meglio fpiegarmi , non è acompa- 
gnata dalla cognizione d'Agricoltura, 
mai, e poi mai il Padrone non può ef- 
fer ben fervito. E così anco dko a que' 
Fattori che non fanno dire altro , fe 
non di fervire un Padrone che rtilla 
mele, e che lo co npatifce in tutto, e 
per tutto. Sin qui và bene per il Fat- 
tori , ma refpondetemi , come anderà poi 
li intereffi del Padrone; perchè, per af- 
foluto quando non ve ne intendete d* 
Agricoltura . come mai potete far il vo- 
llro dovere? Mi f roteilo , che fe io folli 
mancante in quefta benedetta arte, non 
avrei coraggio di occupar il porto , in 
cui fono ; e mi parerebbe d' ellèr mo- 
ntato a dito, e tallito d'immeritevole 
d'impiego di Fattore. Sono perfuafo, 
che in quello capitolo mi fatò fatto in- 
tendere con ifchiettezza , onde credo fu- 
perfiuo il profeguire più avanti. 

, CAPO V. 

Come fi dev: femimr il Formenton , 
ò fia Sorgo turco. 

IL Formenton, o fìa Sorgo turco fi le- 
mma nel modo , che fi femina il 
Fermento, ma voglio in ciò fpiegarmi 
coi più «hiarezza. Nelle terre che li 
averà l'abilito di feminarlo, lì doveran- 
rto ararle avanti l'invernata prima del 
giazzio , circa la metà del Mefe di 
Aprile fi fanno grappar ben bene, e poi 
una fettimana avanti di feminarlo, fi 
fa-<"ia arar ad ufo di Canevale, come 
diffi . Poi fi femina , e fi gtappa bene , 
replicando la femina, e dopo fi ponga 
il Campa in gombine , e poi fi grappa , 
e in po;hi giorni fpiwterà fuori, avver- 
tendo, che quella femina cafehi nel ton- 
do del 'a Luna di Aprile, come ho der- 
to. Due anni fono , che firmino con 
quello metodo, nè mai hò_ avuto il dif- 
piarere di rilevar li mitri feminati a 
fpuntar rari, come li veggo nelli Cam- 
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pi d'altri Boarianti , che feminano all' 
antica ,e poi ne fuccede un'altra utilità, 
ed'è.che feminando li Sorghi turchi, 
ò fia Formentoni nella terra così arata 
a Caneval, il fecco non li tormenta, 
come nelli feminati ad ufo comune . 
Siamo in un fecolo, che tutto và alla 
moda, fino li Predicatori fopra de' Per- 
gami. Che maraviglia adunque, fe Id- 
dio Signore, che difpone le grazie , co- 
me a lui più piace, abbia dito a me 
tanto di lume, che a forza d'efperienza 
fia arrivato a poter con ficurezza fcrive- 
re quelle verità Niente affatto; perchè 
Dio può ogni cofa. Sicché urto quello 
che ferivo, Io ferivo a comun vantag- 
gio. Se poi vi folle qualche Hoariante, 
the non credeffé , s'arricordi , che "quan- 
to a me avrò fatto e adempito al mio 
debito. Si guardino pertanto quefìi in- 
creduli, che a loro non accada ciò che 
avenne ali uman genere , nel tempo che 
Noè fabbricava per divino comando 1' 
Arca. Veniva quello derifo da quanti 
Io vedea-io occupato in tale opera ; ep» 
pure erto non tralafciava d" avvifarli f 
che terminata l'Arca fi e (fa , verrebbe il 
Diluvio, che annegharebbe tutto il ge- 
nere umano, fe non fi pentiffero de' 
fuoi peccati. Non li credettero, e tutti 
perciò, perirono, a riferva di Noè , e 
di fua Famiglia , non altrimenti dirò io 
a tutti qtit-lfi , che non vorranno badare 
a quanto hò fcrìrto , verrà il tempo del 
rac olro; ed io vedendolo in tutto man- 
cante; e che i.- ranno cofiretti veder fuo 
mal grado il difeapito del raccolto flef- 
fo, fuo danno, dirò io, dovevano ope- 
rar nella maniera che li ho fuggerita , 
che così non proverebbero il difeapito 
della borfa . Per altro io non lodo tan- 
ta femina di quella f rte di genere , 
perchè in fatti dillragge li Campi; non 
fono molti anni, che vi è quefto ufo 
di feminar tanta quantità di Sorgo tur- 
co, o (ia Formenton, poiché nelli an- 
ni partati ha valuto affai , ma ora che 
non vale che fole lire fei lo flaro Ve- 
neziano , non crelo che tanti e tan- 
ti faranno così affezionati a feminar in 
quanrità . Dunque , Fattore, non convie- 
ne flar tanto con le mani alla cintola : 
conviene invigilar, che li Afttfftuali a 

te 
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te foggetti non feminiuo tanto Sorgo*- 
turco ; onde nel Mefe di Ottobre arde- 
rai a vedere le tue Campagne, accioc- 
ché l' Affiatili adempivano alla femina 
di due» terzi della Campagna, che lavo- 
rano, con feminar Segala, e Formento: 
e così non avranno opportunità di fe- 
minar tanto Sorgo turco , o ila Formen- 
ton, e così le Campagne aumenteranno 
cella bontà della Terra . Al Contadino 
quello non deve difpiacere ; perchè così 
ordinano li flatuti , ed ancora I2 loro 
affittanze . Ricordo ancora , che in que- 
lli Campi feminati di Sorgo turco, fe 
avelli a condurvì il letame . lo farei con- 
durre avanti arar li Campi , per poter- 
lo arar fotto , acciocché nel grappar non 
lì rimanga di fopra ; nel qual cafo fa- 
rebbe male, poiché il letame» che Uà 
di fopra, poco o nulla produce. 

CAPO VI. 

Si di/corre la cayfa, pachi il Fomento 
\ dia poco prodotto , e Itt Caufa di 
dovt derivi , 

SE il Formento non dà quel prodot- 
to, che dar dovrebbe , il motivo 
non viene dal Formento, ma dall' Agri- 
coltore i per me non so vedere altra ra- 
gione, che quella. Si olfervi la manie- 
ra % con la quale viene feminato da que- 
lli Borianti affatto inefperti. Lo femi- 
nano quelli nelli Campi , che non fono 
ben lavoraci , e coltiti ancora ; feminano 
fotto a branca piena , e così quel For- 
mento, che cade nel folco del la gombina , 
che per non efler prima (lato otturato 
con grappar bene o con ridur il Campo 
piano , ed uguale , viene foflbccato dalla 
quantità di terra, che le fparge fopra 
il verforo. E fon di parere, che di que- 
llo ne nafea poco, e cosi il Formento 
non rendj, perchè nafeendo In poco nu- 
mero , per confequenza fono poche le 
(pigbe , pochiffime le crocette, correndo 
il proverbio, che dove non vi è rocchio, 
non "Vi può effer nemmeno U lagrima :, e 
così al noftro propofito dove non vi è 
paglia, non vi è nemmeno granno . Si 
ponga in pratica la maniera da me te- 
nuta nella femina di detto Formento, 
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che vedrai s'averai copiofo it raccolto, 
procurando che il Fermento eh.- vomì 
feminare, fia d'ottima qualità, vale a 
dire, puro grano, e non hujo , ne fc*C* 
chìo , nè che (la flato aliai da batter , 
perchè può averfi riscaldato l'occhio , e fe 
ciò folle , nascerebbe chiaro ; quelle fono 
tutte cofe da porfi in pratica, prevedute 
da altri Autori prima di me; ma a' no- 
Uri tempi efequite da pochi . Giacomo 
Agoftinerti , Autore Trevifano , nel 
trattato del buon Fattor di Villa, dice 
di avere numerato un quartier di For- 
mento, ed efler prani N. 831*4., che 
moltiplicato per federi , perchè federi 
quartieri di quella mifura fanno uno 
Itaro Veneziano , è riufeito un flaro 
grani un million trentamille, feicento , 
e vintiquattro , aggiunge lo lìefTo , che 
fe tutti li grani rendeflero ciò che ren- 
dono certi grani di Formento feminati , 
che producono più fpighe; che formane 
alle volte da feflanta grani , non v'è 
dubbio alcuno, che, fenz' altro molti- 
plicar li Ilari , farebbero tanti , come li 
grani delle fpighe prodotte da quel 
grano già nominato ; eppure feguita a 
dire il medefimo , che fortunati quelli, 
che ne raccolgono la decima parte di 
quello promette la regola del tre, la 
quale non falla mai , fe non nella femi- 
na , e raccolta del Formento , e quanti 
fpeculativi , che hanno ftudbto per ri- 
trovare la caufa, e fopra tutti Camillo 
Farelli fpeculativo più d'ogni altro Agri- 
coltore, ditte molto fopra di ciò, a fe- 
gno tale, che diede un ricordo in Sere- 
nillìma Signoria, con il quale pretende- 
va por rimedio ad un tanto male , for- 
mando la fua ragione , che quello deri- 
vi dalla maniera di arar le terre . Ma 
queflo dottillimo Autore, che altrettan- 
to fu sfortunato , perchè non li riufeì 
di ritrovare neppure uno , che volefle 
mettere in open, ed ufo quello fuo ri- 
cordo , e per confeguenza non ebbe il 
vantaggio di godere quel lucro ariegna- 
toli dalla Serenillìma Signoria , perchè 
non pollo in pratica da chicchera ; e 
così l' Agoflinetti conclude , credo per 
non faper altro dire , che fi debba arar 
bene , grappar bene , e meglio feminare , 
e poi la fua chiufa è quella , faccia Id* 
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dio. A me non mi dà l'animo di dare 
ricordi alla SerenilTìma Signoria; poiché 
quando una cofa occulta fi fa palefe , 
credo , che venga a cognizione non foto 
alla Sereniflìma Signoria , ma al mon- 
do tutto; e mi lufingo di non effer co- 
sì sfortunato , come il fuaccennato Fa- 
rcii! > fperando almeno, che un qualche 
mio Padrone , o Amico vorrà farne V 
efperienza di quanto ferivo . In queflo 
Territorio di Campo-San-Piero fi trova- 
no li campi per il più di peffima qua- 
lità , e quel che è più , maliffimo lavo- 
rati, ed il Formento rende poco ; poi- 
ché quando quello rende un quattro per 
uno di femina , dicono quelli Boarianti , 
che rende affai ; ma feminando come io 
infegno , renderà molto di più ; ed io 
la prima pruova che ho fatta , la feci 
in un campo , nel quale vi ho feminato 
dieci quartieri di Formento a mifura 
Padoana, ed'hò avuto dodeci crocette, 
dalle quali hd ritratto fette flara Vene- 
ziani di Formento, e fono reftato con- 
tentifltmo , tuttoché poteva rendermi 
di più; e fe averó più a feminare que- 
llo campo , fpero con otto quartieri di 
feminarlo, avendone la prima volta get- 
tato un pò più di quello ferivo , che fi 
ha da feminare , dubitando mi riufcWTe 
chiaro , è non fu così , perchè fpuntato , 
vidi con il fatto , che feminando nella 
maniera da me dichiarita, and^rà bene. 
Ma per far fempre più , che li miei 
campì , che lavoro a Boaria , producano 
formento, da qui avanti penfo di feini 
nar in quelli poco Sorgo turco ; perchè 
veggo aleutamente , che quello Sorgo 
turco in unge le terre in maniera , che il 
Fo.-inenro, che viene feminato in quelli 
campi Sorgali, riefee miferabile , tutto- 
ché ledainati , qui almeno caufa quello 
difordine, onde lontano da quello ma- 
ledetto ufo, già inveterato , come dilli 
qui addietro, da poco tempo in quelle 
parti , e così quando per il tempo avve- 
nire non venga pollo freno a quello di- 
fordine , prevedo la total rovina delti 
medefimt Campi; quello lo fpero fenza 
tante digrelfioni , perchè fe il Sorgo tur- 
co per 1 avvenire non valerà che il prez- 
zo che corre al prefente , cioè lire fei 
k> lìaro Veneziano, credo , che l'Agri- 
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coltore , ó fia Boariante , ftomacaro di 
quello prezzo, non perchè non abbi d' 
elfer raffegnato a' Divini voleri, ma per- 
chè valendo poco , tornerà più il conto 
a non feminarne , fe non in poca* qu ali- 
titi , e così verranno feminate le ter- 
re nella maniera che ordinano li Statu- 
ti , e come comandano le Affittanze ; e 
ciò badi. 

CAPO VII. 

Che il Padrone non fia tanto riflretto nfW 
onorario , in occafione d'accodar al 
juo fervizio il Fattore . 

/•"XTJando il Padrone avèrà divifato di 
VZ_ prevedere di un Fattore, o Gafial- 
dopcr la Aia Agenzia, non doverà efler 
tanto rilìretro nel falario ; ma pi urto Ito 
deve abbondare, per inanimarlo; poiché 
quando non farà fufBciente il Salario , 
il Fattore perde il coraggio , e lafcia 
andare li affari del Padrone alla malo- 
ra . Già il Padrone , quando voglia far 
bene il conto , fa quanto che li ricerca 
per mantenere la famiglia del ftio Fat- 
tore , o Gafìaldo . Io per altro , fe folti 
fiato da Dio Signore coflituito in quel 
grado d« dovere mantenere fetvitori , e 
particolarmente Fattori , o Galìaldi , li 
vorrei contribuire un Salario congruo , 
perchè poteflèro vivere con la loro Fa- 
miglia ; e fe poi con tutto quello avelfi 
la fatalità d'incontrare in un Servitore 
impontuale . lo vorrei caligare giufla- 
mente, perchè quando li Padroni danno 
da vivere , ragion vuole che il Aio fia 
maneggiato con giullizia , e fenza frode. 
Ma in quello tempo, in cui la maggior 
parte delli Padroni hanno riftrerro li 
Salari di una maniera tale , che è quali 
imponìbile, che lì Fattori pollino vive- 
re, e perciò è quali un miracolo , A* li 
Padroni non vengono defraudati nella 
Aia entrata . Diro ancora di più , fe 
qualche Fattore , o Galla! do , che per il 
pattato, fervendo altro Padrone*, fu ga- 
lantuomo , ora ritrovandoli al fervizio 
d'un Padrone che voglia vedere il tut- 
to , non permettendole l' induflria , per 
vivere da galantuomo , e pc#tuale che 
era , diventa impontuale ; e ragionevol- 

me- 
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mente parlo così ; perchè conofco delli 
Fattori , che dopo d'avere intaccato it 
fuo Padrone, folo per vivere con la fua 
Famiglia , fe ne fon > fuggiti , e nulla 
per altro. Così v.\ in queflo fecolo , nel 
quale pongo alla luce quelle mie pove- 
re fatiche . Reità così burlato quel Pa- 
drone, che creduto aveva di avere fat- 
to giornata , perchè aveva flabilito al 
fuo fervizio un Fattore coti poco fala- 
rio. M caio il mio Padrone; rifponde- 
temi vi prego % chi é quello , eh* vi 
mantiene in quello mondo i Voi mi ri- 
fpondete prima Iddio, e poi la mia en- 
trata . Ma quella vollrt entrata da chi 
deve elfer maneggiata ? Voi mi dite , 
dal Fattore . Or bene , ditemi , come 
volete , che quelli qualunque lìa , vi 
renda un conto e fatto , e fenza frode : 
figuratevi quelli che fervono ragion vuo- 
le , che vivano, quello the li fommini- 
flrate, non è ballante. Che fanno dun- 
que? li fervono dei dinari non fttoi , e 
così nel Graner fi và via macinando; e 
poi nel rifiretto de' conti , viene fuori 
al male; e così il Fattore, a motivo del 
Padrone, diventa infedele, ed il Padro- 
ne refla pregiudicato , fenza più fperan- 
za di riavere dal fuo Fattore nulla di 

3uello li ha trangujato . Pertanto defi- 
ero, che li miei lUmatiflìmi Padroni s* 
anpiglino a queflo mio configlio , affin- 
chè non accada a loro quanto ho detto. 
In fine , chi è quel Padrone ben fervi- 
lo , fe non quello > che prende al fuo 
fervizio un Fattore di cognizione d'Agri- 
coltura , fomminiftrandoli un congruo 
Salario? Credo fin qui d'avermi fpiega- 
to con tutta fincerità , e chiarezza , e 
fenza avere oltrepaflato i confini di quel- 
la flima , che ho fempre avuto , e che 
tutt'ora murifeo in petto verfo li miei 
Padroni , tanto Veneti , che di Terra 
Ferma; e fe inoltratomi foflìcon efpref- 
fioni un pò troppo avanzare, non incol- 
pino f; non quella premu'a che tengo 
per lì Padroni fleflì ; perchè fiano fervi- 
ti bene ; fpiacendomi al fommo , quan- 
do rilevo un qualche Fattore, o Gaflal- 
do , che dopo d'avere intaccato il fuo 
Padrone, fe ne fugge. 
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li fattore , o Gaftaldo non dovranno ejfcr 
tanto facili netl accordo del Juo 
onorario . 

SE il Padrone non deve efler tinto ri- 
flretto nelT aflrgn.im model fuo Fat- 
tore, o Galtaldo; così lo Hello Fattore, 
o Gafialdo «leve porli in penlìero , che 
non venedogti' contribuito il fuo bifo- 

fno per follenramento di elio , e fua 
'amiglia, non potrà camparla da galan- 
tuomo; onde nell'incontro di nuovo im- 
piego , rilevato che avrà , quanto ono- 
rario quel Padrone , con il quale fa- 
rà per flabilirfi ; fe vede non cfTer fuf- 
ficiente, deve parlar chiaro . e dire al 
Padrone , che non può abbracciar l' im- 
piego, fui rifletto, che il Salario è po- 
co, e non far, come fanno il più delli 
Fattori, o Gallaldi , che quando Hanno 
l' incontro di nuovo impiego , rilevato 
che abbino il falario ordinario che dà 
il Gentiluomo, fenza penfare ad altro, 
abbracciano il partirò, e fe qualche vol- 
ta vendono rimproverati d ellerli per 
così poco obbligati quali cani alla cate- 
ne, rifpondono , che erano tanti i con- 
correnti, che s'avellerò pretefo di più, 
non farebbe loro fortito d'avere l'impie- 
go. Quella è la bella feufa ; intanto fo- 
no obbligati per così poco preftar la lo- 
ro fervitù , fenza fperanza di poterfi li- 
berare , Dio sà quando ; perchè con cer- 
ti Padroni conviene cammar con piedi 
di piombo per far meno rumore fi* pof- 
fibile ,• perchè fe farà noto d'ellerfi im- 
piegato in quella certa C'afa fino a tan- 
to che li capiti miglior incontro , non 
só qual efito avrà ; perchè «He volte fi 
ha da fare con certi Padroni , che la- 
feiendo andare li fervitori, hanno poi il 
bel piacere, di farli andar a fpaflò. Alle 
volte hanno ragione * Ma Santo Dio ! 
dovrebbero ancor elfi vedere come, dilli, 
di provederli di p.'rfona idonea, e capa- 
ce di fopraintendere alti fuoi interelli , 
e foprattutto alleviarli un congro Sa- 
lario . Succede poi , che li Fattori , o 
Gaflaldi, che fono cosi facili ad impie- 
garfi , capita , che , non potendo cam- 

h par- 
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L' Accorto Fattor di Vim- 

parla fe fa partano f r enner;,ti ed ino- f uo F«iore f ■ 

rcrofi, nè mai vi penfano delli affari m«r. V- B r à rperime nrara ; con ti- 

dell fuoi Padroni, /cosi quindi han o V ( '™°' ' he °«*r Wu£ 

no Toccafione d'avere nel e man! Si n / m ° puo - Prevaricare; e così li 

dinaro del fuo Padrone, fe la Partano *! dr ? m V v ". no f^uieri , ed a'nco li SeS 

rulitifllmo, e così a un poco alh ?ir 5 ne Pi over * Fattore , che avrà 

sfumando quello ,\ he fo^artlVt e S^tk^ ^'T '■ raciont '« * 

Jorze, e Manze, e vedendoli in irta to mJnzóìtS fon S"** ,, -J Ie 

di non poter più comparire ponti a l rw R a ? pre "° rre/l ° rco r^fe . 

£ "e fcap P , , lafciando a pEe la* fi JL ) fco P erro u <J U ?' Farror < • ° G»- 

Moghe, e Figliuoli in pagan en o Ec- fin L'i, ,mac f h "à . nella roba del 

co per tanto perfo l' impiego ed °ì con , f " 0 f P:u,rone ! ro-chè quando vorrà dire 

cetto colicene quella L7a di Fa ttor i à/SriESTr'H confonderà , e farà 

quando credevano efTer impiegati refti- t v v f afco ' Nto ^ Ual menzognero, 

no qual Nave fenza tinume 6 diventati JLll ^'u Ch<f ' ,0n hanno luoco 

10 feorno delle Perfone . colali dóve- ^„r k ma C t e V ' \°« ,iono fatli . e che 
vano vivere . Conviene adunque conT £ ' b T ' Ch<? avrà 3 fare con « n Pa- 
derare, e porre ogniTudio per nrn bu ' Ì^ìA?* Io ^dorà di villa con 
Jjr!i, poiché fuccfrtb SIlKt Po co *J n"^*?..^" r 1 ^" 1 '"" 8 Im- 
iteranno già molte anni a metterli in i- - £ » r °" e - r /, eto/o ' come r °no 
calma, ma mai più, e queflo ma? è un L" I 1 P * ! atr,i " Veneti ' " ,meno t!al 
libro grandifllmo , cne credo che V uni £ Condo ,na,e "on anderà efente , cioè 
formi con l'eternità:"^ Ì I «rlT prC rrÌV -° ' e fen " fpera "- 
di non dar motivo di dire" il t/i i. r P 0 ^' 1 ricacciare il pane. Onde, 
milito, quell'altro fe n'e fcappSo f? ' ^ fi "f* fervirc chi che 
groflb intacco, e così perde T'concetco ^ Kf 0 °° n e f ' ; ^*? e «■ 
quel Fattore, che fuese e o.iollr, i . .? - « .» e CJO fia detto il per 
più mi flà a cuore hf Verdone ancora Uf 'V e S ^ dr °. ni ' che ^ fcrvilJS ; 
quei Fattori , che fono oWT- 233 P „7£ he ""r"*»» roflàno vivere fenzi 

11 Padroni per queflo vivono fra' la fpe- 7SPì££^"&- Pàd ^L 
ranza, e .1 timore; vivono con fperkn- finito Imbrattarfl h coscienza , ed ho 
za, perchè affidati nella puntualità del 
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cco» 



Ft-ilic; 



cem «din, notuqitc aV Aa:ton"i Vira illuffrata 
ab Io: Bapt. Recanaio . 4. t 7 1 r • L- 14: 

* Pontini ( Jacobi S. I. ) Progymnafmata Latiui- 
uni, & Fr. Poruey Colloqui» Ethico-Scliolafti- 
ca. i». 1741. L. iti 

Kourii ( Thc-m* Francifci) Apparatm Interroga- 
tlonum 8t Refponfionum prò Examlne Clerico- 
rum ordtiiandorum . ia ■■. 1761. L. 1: 1 

Scgneti P. Fault S /. Praxi» , qua per interiore» 
alTeeìui Deo unimur . ia 18. 1 7 f 4. L <ia 

* Scic ' r e Y'eten Teftamento ruttori* . in 
11. 1760. L- ■: f 

Srepham rf Hauti Ì.U. D. Sic. Theol. Profelfbiii) 
De Supremo- Dogmatici» Eplfcopo* Jin Judicil» 
Sancì» Sedi» Apoftolicz a ottoniate Oppottunc 
niunieoiiit Teleologico Canonica Diflertatio 
Editto fecunda. in 4. 17(0. L. 4: 

Tabular NT itìhonianz confpeftu», cum Theoreraa- 
tibui ex Agronomia fclcciioribu* , addito 
ichcmatc a-neo, in 8. charta vulgo Imperiali , 
fjj». L. 4: 

■Veitenaver ( P. lunati! S. h ) Lexicon Blbl'cwm , 
in quo explicantu' Vulgat* Vocabula , flt Phra- 
fe« quacumque , qua proptcr Linguz Hibraictr 
Gracxqje peregri:. ita.ein injiccre uorim lejen- 
ti poil'oet Ad ulum eorum omnium , qui abf- 
que. magnotu;n voluminum atubaglbui Divlnx 
Scripiur.r Tcxtum * C imestuin iatelligerc , oc 
verbunrt Dei lolide populo proponete defide •< il 
in I. 17*0. L «■ 

Upiani (Didymi) De Matrimonio lui tucn Na- 
turi , tum Canonicum , quorum hoc ex filo 
Scienti» In modum ne Aliar, atque e:fi::cjr. in 
4. Tum 1. »76"o. L 7: 

■ He UTuri» , Redditibut Vitalitili, Ccniibus, 
Autichieli, Caiubtii, Fe.ionbu.qqe TrejccVuill 
Jurii Natur* , quo cum miniane diffcntlre )ui 
paiùirum utrumque , Canonicum , «c Civile o- 
ftendltur , Inftitutionei , quz Mithcuainco mo- 
re paitraÀiwur in 8. 1761. L. i.-.o 

/.achilia ( Frauc.'Antonii e S F. ) Emendatlone» 17- 
chellianz , quibu» Italia Sacra Ferdinand! (Jghet- 
tl etncndaiur Jr. il'uftratui , l'ol. fmb fui* , 

Ze li ( K P. Francifci e S.ì.) Differiamone» tret , 
in quibui rigor inudvratut Doiirinz Pontifici» 
acuca Uiuru», a SS. D. N Benedico XIV. per 
Epiflotam encyclicam Epifcop'u Italia traditui 
exhibecut. Acceda Appendix I) > ti in r morati* in 
eadem materia ex Libro ejuideni Pont ilici» deSy- 
nodo Dicccefana. 8 Tom.». » 7 - j . L. fi 

* A Cuti fproni e pungentiffime Spine che fve- 
j\ gliano e pungono i Peccatori : del P. F. 
Giufeppe da Camerata Cip. I». I7J« L. 1:10 

1' Amimi Favola ttoftlieieccia di Torquato Taflu 
accrcfciuta , e adornata di otto Rami di gran- 
detta della Pagina , con a lato li Cuoi Capo, 
pagine, FinalaHll , * Lettere iniaiali, incili in 
Rame da perito Pioieflore , tulli aliativi alla 
miteria ■ In ia. n;. 1 L. 8: 

* Annali del Sacerdozio, e dell'Imperio , o ila 
Storia Sacia e profana fino all'iutero Secolo 
XVII. di noftta Salute, di Monf. Marco Bat- 
iigllnl fol. Tom 4. 1740- I.- 40: 

A; : Letterari d Jiaha, del P. Francete» Anto- 



nio Zaccaria , li quali incominciano dall' jrr.i 9 
l7rct. e pollono fervila di continuizione all' I- 
froria Letteraria del Padre fuddeno , al qua!' 
anno appunto fono rhuifri col Tomo XIV- ia 
8. Touj I. « II. »7Sj prr ^J'ttiMxjent a Lire 
r. al r».a> /a ''annuii. L , o: 

'Tomo III divifo in due Parti, e in qu.ttio 

Libri diflribuito , il di cui Libro quarto contiene 
la Continuazione dalla Biblioteca di varia Lette- 
ratura ftraniera. in 8- 17*4 inCtmur.:, L 7: 
gli Arcani della Vita te', gioia feoperti ad uni 
divo. a Novuia.da un tuo Padre (pititaaia . In 
• a. I7ic». L. :if 

Avveuture di Lillo Cagnolo Bolognefe : Operai 
dilettevole , critica , tradotta daH'lu;lefe . ira 

I. »7«o. L. 1:10 
Avviti dalafciarfi agliOrdinandi nel terminare gli 

Efercizj Spirituali, in la. 17$ a . L. 1 4 

li B» caccia di Balo;na , Poema giocofo di Ja- 
t ir.* t'inhti, preceduto da una Letteti del mc- 
dclimo in ditela di alcune accufe date dai ma- 
levoli della Cotnp. di G. alla fua Lttttt* CrU 

fii*n» . AxglUlltOVI il Pitrthltll» di 7-a :>VM . 

Poemetto di T»!i/<H» f t&tj* Paftor Arcade . ia 
8. ijti. L. i.ict 

* Biblioteci di varia Letteratura Aranieia antica 
« moderna , compilata dagli Autori d«ill An- 
nali Letterari d Ualia - in ti. Tomo primo Mo- 
dena 1761. In Cintami L. /; 

* iiiiaacia del Chiericato , ovvero Meditazioni 
fopra le obbigazioni dello Stato Clericale . la 

I I. i?t»i. L. ti t 
il Cardinal di Trento Crilìoforo Madruccio dife- 

fo contro Natale de' Conti , coi ceftimoii; de* 
Letterati che lo conobbero • Opera del R. P. 
L. C. deil'Ord. de'Pred. in S. 17*1. L. lete* 
il Carnovale Santificato dalla pietl CriAiana , del 
P. Paolo Culo Greg.RollignoIi. ia 17*1. L : 1 

* delle Celebri Cartine , che invocano e protefta- 
no Immacolata la Concezioni di Maria, e loro 
ufo fe(ia da per metterli . hi 4. 1711. L. 1:10 

della Colectone della fera ne'giorni di Digiuno , 
delle Mede negli Oiatorj privati de' Secolari , 
e delle Indulgenze Plenarie, Opufcoli tre . In 

8. L. ■■ 

Conliderazioni , e pratiche Dirote per celebrare 
con fruito le lei Domeniche in onore di S Lui- 
gi Gonzaga propofle dal P.Pafquale de Mattci , 
ed accrclclute di tre Domeniche , per compiere 
la Novena di dettoSanto. in i».i7*;. L. no 

Confiderazioni morali fopra alcuni Miiierj di Ge- 
(ìi Criflo Infante, per celebrare la Novena del 
fuo SS Natale , del Canon. L. G. Venturini . 
In 11. 1767. L : f 

Converlazione di S.Pier d'Arena, o Ila Ragiona- 
, mento fui.' Orcodoftìa deiOeluiti, ftampaca al- 
la fina della Nt*mt»is Tml>* At**im* , tcnafi tra 
bn Calai. r*rt>ght/t, un' Abate r#/ian» , ed un 
Religioni l'ittHtiut villeggianti in S. Pier d'Are- 
na , ed cfcjpftì in varie Lettere ad un Abate Por- 
toghefe dimorante in Roma ■ 8. n>i. L. «ila) 

11 Corrier Zoppo, con quictro Lettere di rifpotta 
all'Autore delle Ribellioni fui Memoriale da- 
to al Papa ésl T. Otntrjglt de' Otfmiti , e con al- 
cune Lettere lenite da rarj Veicoli fapta gli. 

affa.» 



^efari correnti de' Gefiitti in Francia, ed no 
Opufcolo intitolilo: il L*f* fm*fibttmtt ec. ia 
8. 1 7*». L, J:'« 

»1 Criftiano Cattolico iftrulto ne' Sacramenti , 
nel Sacrifici» dell* Meifa, nelle Cerimonie , c 
ne' Riti della Clilef* ec. in ». feconda Edizio- 
ne i7 f f. L as 

M Cuore delle Sacre Vergini al Prefepio ed at 
Calvario col moJo di celebrare la Novena del 
SS. Natale . di Bettola neo Zaaadio . in 
ia. i ti j. L no 

Dante (Alighieri ) Tutte le Figure in Rame , in 
numero di ni. le quali fcrvironoper or .1 men- 
to all'Edizione in 4. delle Opercdi erto Au- 

1 tore ftj-npate in Fogli numero" fj. diftrlbuite 
in modo che cadain Foglio contiene due Figu- 
re grandi de'Cann di Dante, ed altre due Fi- 
gure piccole, che loro corrifpondono in cui 
fono gli argomenti in veni, da quali vengano (pie- 
gite : acciocché* aggiuftatein piccioli quadri,(er- 
vir pollano d'adornamento per gabinetti . L. ji: 

— detto. La fua Divina Commedia , e tutte 
J' altre lue Opire , ridotte per la prima volta 
in un Col Corpo , novellamente arricchite di 
tutti i Commenti , illutazioni e aggiunte fo- 
pramentovite, col Ritratto , e Sepolcro dell' 
Autore, col Profilo, Pianta, e mifura dell'In- 
ferno;, 'incili in Rame . Edizione completa in 
8. grande Tomi 7. 17*0. L- 14: 

Deca di Le ttere confidenziali di Apiftio Saltane , 
« di Apronio Olandefe, Eretici, fui Libro in- 
titolata Piefervttivo ec. in 8. 17*1- io 

* Defcriiione Starlet. OvUe. • Naturale della Cit- 
tì di Co'maccnlo , delle fue Laguna, e Pefche , 
dìvlfa in tre Parti dal Dott. G Frane. Bonaveri, 
ed illultrata con varie Note dal Dott. Pier Paolo 
Proli Cefenate . fol . fig. Cefena 17*1 L. lai 

Dicci Giornate in Villa di D. Antonio Tomaia, 
fo Barbaro. 17(4. L. i:io 

* Difefa della illibata Divozione de'Fedeii di D- 
Coftanzo Gaudio, contro il Trattato della re. 
colata Divozione de' Criftlanì dell' Ab. L. A. 
Muratori, in 4- m» ' ■ . L trio 

Dirni» (trazione Apologetica , nella quale fi con. 
vince di calunnia la imputazione the lì fa a' 
Gefuiti circa le Ree M alitine del Thumitìii» . 
11 Reo fatto Giudice ce Decreto della Corte 
d'Apollo in Parnafo, che dichiara il P.. Fran- 
cefeo Saverio Mim. . . . accufato , e convin- 
to di Plagio ec. Altro Opufcolo ai Signori 
mal iinprelfi della Morale dei Padri Gefuiti , 
in 8. itii. L. issa 

Diotalevi , r . .4 tifsndr» dtll* CU o. Stimoli alla 
vera Divo7ione. in 11. i7<*. L. a: t 

etto. Trattenimenti Spirituali fopra la Fe- 
"laiia Saniillìma. in 4. L 4. . 

d'un vero Penitente, ofiafpiega- 
aoMiferere ec. in' 1». L. 1: 
deno. Mediazioni divote fui Cuore addo- 
lorato di Maria: Vergine . j„ 1». L. re 

detto. Là Beneficenza di Dio verfo gliUo. 

mini, e l' ingratitudine degl'Uomini verfo Dio. 
in i»- L a: 

— detto . Tutte le Opere fopradetie Spirituali 
e Morali, in 4. Tomi a. i 7 «i. L. 8j 



Difeoffi di Monf. Fleury fopra la Storia 

lialtua tradotti dal Francete . in 11 Tomi 



». I7«*. 



L. 



Difcorlo del P. Miriam G.-fuIta Spagnolo intor- 
no ai granii ertoti eh; fono nella torna del 
gotrer-o deGeiulti. in 8. ,,$,,. L. 1:10 

Difcorio delle Periec izionl della Camp, di Ges!>|, 
con alcune Annotai* in 8. 17(1. L. j.11 

il D'iioganno de'Graudi, e d'altre perfone qua. 
liticate intorno at loro doveri, el'poiU già «fo- 
la propria iftruzione, da S A 11 Principe D. 
Armando diContv, poi tradotti in italiano , 
e contentati da Giufepp: Antonio Coftanctni , 
che ferve di continuazione alle Itttm Criti. 
the. in 8. Tomi a 1760. L 4: 

* Difpute prò e contri i Gafaitl di Francia con- 
tenenti una diligente raccolta diOpuicoli ufei- 
tl intorno alla umofa Caufa tra 1 Sig Lionci , 
Giufre ec. e le cinque Provincie di e li Ge- 
fuiti , con la Sentenza del Parlamento, ia 
8. i»«l. L. 4' 

il Di voto del Safro Cuor di Geiù , iftrulto in- 
torno la Divozione al medeiimo, con varie af- 
fettuofe Orazioni, e Rime, e con due Novene 
per onorare i Sacri Cuori di Geiù , e di Ma- 
ria , di Fr. Angelo M. da Udine Cappuccino , 
in 16 fig- 1761. L- 13 

Duioiuiio Compendiofo di Sanità, che contiene 
r efatta detenzione di tutte l'umane Malattie » 
eomprefe pur quelle degli Alterici , e della gen- 
te applicata e te tentarla ; colla fpec iti caz Ione 
«lei Riinad). fperiineatati da' P*0 SÙS^'l Profef- 
ffcrl dell' Arte Medica av tradotto «fai Prihcefè , 
ed illuftr.ii , con OiTervazionl Jatrofiiìche del 
Dottor Gioan Pietro Fufanacci . in 8. Tomi 
j. 17(4. L 6t 

* Dizionario Apoftolico per ufo de' Parrochi , 
e Predicatori , tradotto dal Francefe . O- 
pcra dei Pad<e Giacinto di Montargon . in 
4. Tomi r. L j<: 

* Elementi di Aritmetica fpcciofa e numerica rac- 
colti da vari Autori da un Rsligiofo Somafcu 
ad ufo delle Scuole, 8. fig. i 7 «;. L- 1:10 

Elementi Generali dell'antica e moderna Geogra- 
fia, Tradocione dall' Inglefe. in 8. con ri cu re 
in Rame 17(1. L. 

* Elementi generali delle principali parti 
Matematiche neceffarj ancora all' Artiglieria e 
all'arte Militare, de! S%%.Ab*te DtiJitr , tradotti 
dal Francefa dalli Nobili Fratelli Dandolo Pa. 
trizi Ven. in 4. fig Tom j. r76a. L. 44-* 

* Elogio dorico delle gru del B. Oiorico dell' 
Ord. de' Min.Conv. colla Storia de'iuoi Viaggi 

. Aliatici, illuftrata di monumenti antichi e fi. 
gure in Rame, in 4. Illa. L. te: 

Efeicizto di Divozione da premetterà nove gior- 
ni Innanzi alta Fella di S Stauiilao Koftka del- 
la C* di G. m 1». i7«o. L. : i 

V Eiiftenza della Legge Naturale impugnata , e 
foileuuta da Catto Antonio Pilati, di Taffullo, 
in 8. i7«4» -ay * L- IMO 

Bfpofuioae delle Litanie della Beata Vergine 
Malia di Don Antonio Toiatnalo Barbaro < 
in 1». 17*0. L. j: 

l'Ettet Tragedia, irv 8. t»«,; L. 1: 

' • Vii 



* il Falfo Rablno, o fi» V Avventure del Co.- di 
Vaxere . Stoiia galante tradotta dal Francete 
maoofcritto , ia 8. néj, L. 

l'accorto Fattordi Villa, o fra Oflervazloni per 
ti governo della Campagna , con la maniera di 
coltrare gli Alberi da Frutto, ed altri Avver- 
rimenti, di Santo Benetti , in la. terrai:", 
dizione ricorretta , ed accresciuta dall'Autore 
di no nuc-vo Trattato . L. ai 

* la Formica contro.il Leone, Operetta critica di 
Antonio Bianchi, in 8. 1711. L. il 

nuova Geografia per uro della più frefca Ciò* 
'veni il , accommodata alle recenti OiTervaziooi 
e Rifinimenti {labilità , inferitevi molte fucein- 
te Erudiziotii , per la maggior cognizione dei 
Paeli , ed una chiara , e breve uotizia della 
Sten, in 8. Fig. 17(1. L 1: 

* Gerfone della Perfezione religiofa , e dell'ob- 
bligo che ciafeun Religiofo ha d' acquiftarla , 
comporto c divifo ia quattro Libri' dal P. Lu- 
ca Pinella Gcf. in ia. L 1:10 

i Gelimi accufati , e convinti di Spilorceria. A- 
oologia per i medefimi alla Regina Rcrjentedi 
Francia, Lettera al Sig Marcii. N.N. fopra il 
leggere publiche Scritture eo 8. 178». L. a:io 

il Giovine Iftruito ne'Dogtui Cattolici , nella ve- 
liti della Religione Cniìiaru , e fua Morale 1 
con i principi della Geogiafìa , della Storia , 
della Filosofi 1, c Astronomia , « colla fpiega- 
zione iella Teologia del Pagani 1. di temimi*»* 
Ganti . tu 4. Torsi *. «75ÉV JL> toi , 

il buon Governo dell'Animi", propofto roaffìma- 
mente a Parecchi , e Contattori da D. Giaqi- 
bauifta Bonomo , nuova Edizione accrcfciuta 
pift della met* coji potabili aggiunte , prin- 
cipalmente coatro gli amori • In 4. fttta il 
Ttrtbìt . 

Gnmatica Geografica, del Sig. Pat. Gordon .- ov- 
vero. Aoa::.i afilla e brerx, della modejnaGeo- 
grafia, trae), dall' Inglcfe ce*, figure in rame : 
J: tloaj IV. Veneta, ricorretta, ed aecrelciu- 
ìn f, uff. L. 1:10 

irle fpirltuali psr ben vivere e fantamente 
m ii. L. iti 

Irtona del Te lamento Vecchio e Nuovo con ri. 
rfcllioni molili cavate da Sititi Padri per rego- 
lar i Coiìuuii de' fedeli, tradotta dal Francefe. 
in f. Tom X- i7«J. L. «4.- 

* Morìa di Tom lonei , di M.Fieldiug: Edizio- 
ne noviUìtni adornata di figari in Rame . in 
8. Tomi ». 171». . L 7: 

* lfrrciione dc'Penirenti che iufegna il modo di 
ben confeiTarii ; del P. Aleflandro Calamats . 
in .1». UH • - L. no 

Laudi Spirituali ad ufo delle Mlflioni. 14. L : a 
Lettera d«t Ponoghefe Autore delle Rifleflioni fo- 
pra il Memoriale prefentato dai RR. PP . Ge- 
limi al Papa Clemente XIII. al Romano Auro- 
te della Critica alle medeiime Ri8eflìoni , con 
un SjrgglQ della Morale Speculativa e Pratica 
dei moderni impugnatori dei PP.Gefuiti: trat- 
ta dalla Critica alle H.ifttJJt*ni ,t i*U* h'ttmtnìa 
T*b* Maxim*, in S 178». L. 1.10 

Lettera t Rotivi di A. Z. per il Libro ufciio 
lotto il fuo nome intitolato ; Dimoflrazione. 



dell' offequio e rifpettofa venerazione avnta dai 
Miniflrl di S. Santità verfo li Miniflri diS.M. 
Fedelillìma . in 8. «78». L. aita) 

Lettere erudite di D.Giuitiniano Pontelieaa Tea. 
dori , intorno a ciò che deve faperfi e pratiearfi 
dagli Bccleliaflici »t Secolari, che Regolari, in 
8. Tom. ». 1719. L. MIO 

Lettera dell'Abate N.N. Milanefe ad un Prelato 
Romano , nelle quali fi moftra che il pretefo 
Portoghefe Scrittore di certe I^ifitJJìtni ftpta il 
Mtmtrìa'.t f rt fintati iti Qt fatti a Taf a Cltmtn ■ 
tt XUL ftlittmtmtt '■Hjgnante , è uiUono mali 
gno, temerario, c un loteuac calunniato» ; ia 
*. Tomi j. 176*. L. | i» 

Lettere del P. Filiberto Balla della C. di G. in 
rifpofta alle Lettere Teologico Morali di Eufe. 
bioEraniftc in difefa della Storia del Probabilif- 
mo del P. Concilia, in 8. Tom. /. 171 f. L. f 

Le:tere d'un Direttore ad un fuo Penitente intor- 
no alle Lettere Provinciali . Lettera di N. N. 
Napoletano ad un fuo Amico di Livorno . in 
8. 1760. L ■!■• 

* Lettera familiari di Giufeppe Bareni , che de. 
fcrivouo il di lui Viaggio da Londra a Torino 
aittaverfo 1' Occidentale Inghilterra , II Mar; 
Atlantico, il Portogallo, la Spagna, i a Fran- 
cia , e parta dell'Italia, in 8. Tomi 1. ■••> 
tbt fi vtndtn* fii unti dtW Aititi. L. tt 

Lettere in Ver fi del Co: Francefeo Algirottl, E- 
dizione aoviijtma ricorretta , ed accrcfcluca dall' 
Autore, Ip ta.iM*. Im a: 

Lettere Filofofichc del Sig. Maupertuìi , tradotte 
dal Frane, tn 8. 17*4- L. 1:1* 

* Lettere di Rifpofta di N.N. ad un Amico, che 
ricarca tape e l'origine , la dignità , l'autorità , 
e 1* accortezza de'Vcfcovi , in 8. 1 r e* j . L- ;ae» 

Lizzar! (Antonio) Diflcrtaztone Epiftolare in- 
torno ad una Operazione Gerufica detta para» 
coliteli dell'Idropifie . in I. 17*1. L. Illa 

— detto. Supplemento alla Storia delle malattie 
acute degli «uni 1781. 178». in 6.1 781. L. IS 

* le due Macchine potentillime per convertirà le 
Anima a Dio , del P. Luigi Lanuta , ita 
la* 174 a. L. :if 

* la Madre di Dio prefervata dalla pelle del pec- 
cato originale, in 4. I7ft, L. 6; 

Mutuale di pie Meditazioni del P. Giovanni Bu- 
reo , tradotto dal P. Francefeo da Coli' amata 
in 1». Tomi 1. 1 7 e? j. L. \i 

Manuale Sacro, ovvero varj documenti per vive» 
re criftuuanjenie , cavati dalle Opere d'un gran 
Servo di Dio. II. Edie. imi. 17 61, L. ;ie» 

nuovo Manuale, o ila irruzione pratica fopra la 
Regola e Coftituzione dell'Ordine de'iMinorl 
Conv. di S. Francefeo. Jn r> iti-- 1* 

* la D Margarita , ovvero l' Incognita conofeiuta 
negli accidenti fcenljti» Of«r» Scenica di Nun- 
ciò PcrcuUtco. lXM"l*>- , J-, : * 

Malfìme DonriflaU <t S. Francefeo di Sale» ad 
ogni flato di. Perfine utili « neceflaric, per ben 
dirigere ìmr Mime proprie , e per condurre le 
aitati «lui petfenone Crifliana ; Aggiuntovi in 
queftrll. Edizione un R agionamento del Padre 
«to/tpae Ma/ut» fopra il Santo Timor di Dio ; 
la 1». i7»j. 

Me- 



Meditazioni Copra i NovifTuni diftnbuicc percia- 
fcun giorno del Mefe, colla regoli per ben vi- 
vere in ogni tempo, In i». i-<$,. (,. , . 

Jl Min'iltro degl'Inferni del P. Cirio Solfi , per 
aiu.o alt» buon» mone, coli' aggiunta della be. 
nedizione del SS. Kofar. in u. i,6,. L -ir 

Mittica Pratica di Virtù, che conducono L'Animi 
Criftiana per ria ordinaria al conieguimeoto del 
Santo Amo. di Dio , in n. i y <i. no 

il Mondauo lionato, o Ha breve metodo d'Efer- 
ci»> fpirituaii , dedicato all'autorità de' Padri 
Coniclloil, dal P. Giuleppe Antonio Miicheiel. 
li M.C in i». i7«|. i_ 

Notule Storiche delle Apparizioni ed I «marini 
più ceUbr. di Mari. Vergine nella Otta \ e 
Dominio di Venezia, trai,, da' Documenti , 
Tradizioni e antKhi Codici dell. Ch.ef. , nel- 
le quali e (He Immagini fon venerate : raccolte 
• fcutte da S. E. Flaminio Cornato N. V. in 
la. fig. i7<i. L 

* ^' 0I '»i= Sacre p <r |i Intelligenza della' Sacra 
Seti/tura, in i». L j 

* Novelle piacevoli ed iftiuttive per fruire all' 
educazione della doventi. ; dell Abb Pier Do. 
menico Soreli. in i». Milano i 7 <i. L. i:i f 

Novena del Samiflimo Natale , con le Litanie 
ed alcune dirote falutaziont alla ». V con 
un' Eferciaio quotidiano per clafchedun giorno 
la foUiero delie Anime -del Purgatorio . in 
li. I7««. • L " « 

Nuova invenzione di Mintone intiera confìften- 
je in Dottrine Ciiitune con motali ed Apo- 
italiche parlare , con Di.lujb. fetcchlttiei «e. 
dcl .P. Salvadore da Corlogno Min. OlTerv. in 
ii. Tomi Bergamo |_ j:ta 

* Opete predichili del T. Stb,fli* nt> Ttmti MU 
C*£r. dtUm M. ii Di* , 011 per la prima voi. 
ta in un fol corpo ridotte e corrette , conte- 
nenti le Prediche Qjiatefimali , ( Sacro politi- 
che , le Orazioni, e Ragionamenti Sacri, in 4. 
Tomi a i 7 «i. Lt , o; 

* Operette varie del T. Cixftpp, M*f t „ t Trttt 
Mi' Oratiti! , cioè 

* — Ragionamento fopia V Orazione . | n 
- 11. Trento i 7 j» L : , 

* ■ Wrevi ed efficaci Riflcfli t'opra l'Umiltà 

Cri/liana per iimcdlo della Umana fuperbia . 
in 11. i7 4J . L t . 

* — ~ 1 Uomo ingrana di Dio. n. ,74,. L. ,ro 
, — — propria Riforma in 11. 174*. L. 1: 

. l Uomo in peccato, in n. .747 L. no 

Penfate a forarvi ; eccitamento per il uc- 
cellano penfiero della propria eterna falute. in 
*» «r**. L. 
— la Sorgente del Farad ifo , cioè la Paffio- 

w *£_ C ' N S - P« r tutti 1 gtornl del 

Mete in M ,. 4 j L u 

~° ,t0 f P" ''•"<' e concento grazie aperto 
al Cnfìuno pe, (ta tmm . ule arricchirà . in 

. " t9 9t L ' 
— — lltfuzionl particolari ,d Importanti fopra 

la S. Meflà per ben celebrati, ed udirla . in 

, ,7 ''' L. i. 

la Pazienza; CriAian», ovvero il Tubolato 

iftrmtoaellafuatfibolizione.inia.i.,1. L uio 



Peccatore ravveduto. Ini 1. i- f i. L. 
Orazioni Panegiriche di tutti I Seivi di Dia 
!a:itificarl della Religione de' PP. P.edlcaton : 
dei P. Giacinto lauccl. in 4 17,1. L. jio 
OlTervazioni tforeffaini, eieljtive agli affari coi- 
renti de' PP. Gefuiti ec Letteti dei Sig.N.N. 
al Sig. N. N. fiio corrifpondente In Olanda . 
Decreto del Re Cattolico Filippo V. i:i p opò, 
fito delle accule Intentate contro i Celati 1 del 
Paraguay . Procedo autentico fatto ex otticio 
nel Paraguay fop;a le cole imputate ai Gefui. 
ti. in 8. ,7tf,. L. 
OKervazioni concernenti «arie imporranti materie 
di Medicina, e le facoltà di molti rimedi (pe- 
ciflci per guarire varie ma^itic rimarchevoli , 
ec. tradotte dall' IngUie del .Sii;. Ricardo Mead 
'» »• *7*1. L. :if 

OfTervazioni fopra l' irtituto delh Società dei Ce- 
rotti, ed altri Opufcoli attinenti agli affali cor- 
renti . in $■ 176 j . L 1: 
Parabole Evangeliche, Miller) , Miracoli e infe. 
gnamenti di Geiìi Criflo , tradotti dal Francefe; 
e adornati, di ligure in Rame che alludono e fple- 
gino con molta grazia ciaftuna Parabola e Mi- 
lle ro ec. in I. fttta il Tartufo. 
' Parafralì de Siimi di David interprerati fegui- 
tamente col loro Tenfo proprio e litterale ec. dal 
P Lalemand. in 11. Tom. t. 17(1. L. j: 
Parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli Gelui- 
ta intitolato le /\4<r*//r , con la rifpolìi . \m 
4 »7f«. L. t< 
' Penlien divoai fopra il SS. Saf (amento deU Alta- 
re eofl'Uffirio, e Lù«nfe in n. 17J7. L. : aj 
• Prediche recitate in due Avventi dal P. Luigi 
Bourdalone della C. di G i» 4. 1761 L. |.>ta 
della Prefervazione della falute de' Letterati a 
gente applicata fedetlraiia , di Oiuftfft Antoni* 
T«;jr/. in 9. 1761. L. 4: 
Preghiere divote e profittevoli ad- ogni fedelCri- 
ftiano per vivere fotto il patrocinio del Cielo; 
aggiuntavi una brere Novena pei SS. Natale . 
. in »• L .„ 
Ragionamenti di Cleanrfro , e «fi EnefolTo , forra 
le Lettere al Provinciale , recari novellamente 
nell' Italiana favella dall'originale Francefe. in 
I Tomi ». (741. L. 4.- 
Ragionamento (opra la Vocazione" allo Stato £c- 
cleliafrico, di Moni' Antonio Godeau, dal P. 
D 4tn*Uo tptrtni M B. trafportaio dal Fran- 
cefe in Italiano; Agciumovl il Vo girixzamen- 
IO della Lettera XXI. di S Azoilino a Vale- 
rio Vedovo d' Ippona Seconda Adizione cor- 
retta, ed accresciuta, in t. i 7 «i L. 1:10 
le Ree qualità dei due Libelli intitolati le R iiel - 
fioni fopra il noto Memoriale de PP. Gemiti, 
e l'Appendice elle medelime, dimolìrate si lo- 
ro propri Autori 1) r»rt»gbt/t , ed il At.rwa*» ; 
Opera poftuma di D. Giovanni B-ttifta Zanda- 
locca Mantovano, is |. 1 7M f,. au 
Regola di S. Agollino pofta net L?bro d.Ke fue 
Epiilole, da D Bein^idino Sc(irfe<>i:e (ridotta 
dal Latino, cotrEipottaiooe di UgonediS Vit- 
tore, terza Edit in *. i 7 «r L. 1: 
RifleffìoBi fopra U Lioro intitolato Attivi Trtf~ 
fiuti, c Dutrminanii , che obbligano in coiben- 
za 



t. ' 



- 



r 

*- • 



k, 7 



Ut 



r.P 




za le due Poteri EcelefiaAlca , c Secolare , ad 
■anicituic la C"U)p di G. ceti. i7f». L- imo 
Rifiel! om . Sentente, e Mallitie Mariti del Sig. 
Anelo* de I» HoufUve , illuftrate fon Note 
]fìoriclie, e Po llif! e, ed ficchile di muli, ne 
Criftiane in » i ?é> . y. L. iti* 

Rinovazione dello Spinto per .. hnitaiions della 
divini .i.tyiaia .del flatnbin GetS , efpoAa con 
nove «gole Ila praticarli in nove giorni inqua- 
^ lunqu(C|p4ipP e fpecialmente per {«'Novena del 

$S> *" 




Sitati» «a i76i. . L. i 4 

li pubblicate contro l 
Inditelo deiCefuui. Lettcra.di un Uomo « nello 
intorno al nuovo Libri» contro i mcdcliini . Let. 
tera -ferina al Re da MonL Vefcovo D P filli' 
sfate dei Gcf. OpufcoM tre ». 176*. L 1: 
RitpCfta all' innocenza Vendicata ec. con alcune 
Lettera a Moni. Vefcovo di . . in propolito 
del Libro del P Notbctto, «d altra Cinica di 
un Cavaliere, in rilporta alle Riflellinni ec. in 
i. >76o L.. >: 

la Sonila del Moritalto , offia Apologia in favore 
dei Santi P*dri contra q«ic!li die in maufie 
morali hanno dei medciimi poca «ima, convm 
ta di falfìtà da Fiaocelco de Bonii, pren.eflavi 
«ina Lcittvta Ciiltiatia da leggerli alli Malevoli 
della C. di G in « i7éj. L li 

Scoprimento dell'origine delle perfecuzioni dej:a 
Comp. di Gei' o; :c 1 11: iì coH'orcafioric d infoi, 
mata dielfe. In 8. €o:mop«H 1 764. che ferve di 
~ Tomo "quinto de "Supplementi . L iti 

• la Secchia rapita Poema' Éroicpmico df Alef- 
fandro Talloni, colle Oìcinataz del Sai riani e col - 
lj Annotazioni del Rolli . in 8 M7<5|. L» Ji i 

Sonetti contro le opinioni di 'Michel Bajo., di 
Gianfenio Iprenfe, del Belleli, del P Berti «e. 
,con copiofe Annotazioni 8 i7«a. L- <i?o 
5:ona delle Perfecuzioni fatte alia Chiefa dagl' 
Infedeli ae' ginn! quattro Secoli , deferitta «lai 
IP. Baitolommeo Pevcielli della Comp. diG.in 
4. Tom. 4. i7«i. L. ta: 

• Storiadellapardita e riacquiAo della Spagna occu- 
pata da' Worr,rTel Rogarli ia.T.7 1718. L. 11; 

la Tavola di Cebeie, Filofofo Greco , tradotta 
in VèTR fciolti dal Co: Cornelio Pepoli , con 
jajcune Rime Sacre , e Morali del medefimo « 
eoa Ja^ZgsW* di Cebetc In «.m.r , |rapp t efen- 
tante tutte le vicende dell' umana vita . in 

1 itf*&3-jt: L- Itlo 
al Ttmpl^'tjaig^nofcfi a , Poema di Orazio Ar- 
righi Lendini , In cui con arciefcimenti , e of- 
lervazioni dell'Autore t'illuAra il Sepolcro d' 

• Jfacco Newton, con gli Argomenti di Leoni ip- 
.„■' pò Are .iti in 8- (761*' L j: 
^BHttflqffiotnico Franccfe in cui fi contiene uri 

• di Commedie approvate mila leena di 
tradotte in Italiana favella . Seconda 
rrfizTbae accrefe/uta di ura nuova Commedia 
Ionia , oia pvr la prima volta 
tradotta . in 8 1764* L 4: 

.retar. L. il 

i Critto nbftro Signore, 
raccolto da D. Gi°ì Lorenzo Guadagno ; ag- 
. gioi tovi la terza Parte cooapofla dal P, Felice 

Allolfi. in |..i 7 «j. ^ L. 

su"'' % 




Erfizlbne aterefe/u 
intitolata U Cele» 
dotta . in 8 171 . 
detto, la Colonia ftpar* 
• " Teforo deila Dottrina di Ci 



il Tradimento feoperto ne»!! Amoregglttnen:! , e 
nelle Coi.verlazioni ita Uomi. i . e Donne ; eoa 
evidenti prove che fieno la rovina dell Anima, 
del Sacerdote D. Giambattifia Bonomo . Edi- 
zione fecouda accrefcluta piti della metà . in 
»»• »?«*. * L. :i« 

• Je Tragedie di Pietro Cornelio tradotte in verfi 
Italiani da Giuleppe Bare;u, col TeAo F.apce- 
le a fronte, in 4. Tom. 4. 174». "LT j«: 

Trattato fopra la coltivazione deDe Viti, de! mo- 
do di fare i .Vini , e di governarli , tiadotto 
dal Francefe , del $15. Bidet . in 8. figurai» 
17(1. feconda Ldizione licorreua , ed accrefeiu. 
ta . L * i: te* 

Trattato della Lìngua RahSinica , cioè Ebraica e 
fue Affini Caldaica, Siriaca , Samaritana , Fé* 
nicia, e Punica , Arabica, Etiopica, edAmha> 
rie». Del P. Bonnazio Fmetti dell'Ordine de' 
Prcdicaioi I . Ag;iugnefi nel fine una breve Di- 
feta del Capo il. di S. Manco contro d' un 
iucitdulo Inglele , con tre Tavole in Rame . in 

« 17l«. L 4-' 

Trattato de' Siftemi e del Mondo Planetario di 
Monfteur d« Lard tradotto in verfi (ciotti da 
S E Co te Cornelio Pepoli , fra gli Arcadi 
Ciarlo grafi ;>i a no, e Victcuftodc della Colo. 
imi Reni.- . eoa alcune Rime , e la Tavola di 
Cehclc dello Ile fio . in li. ttg. 1744. L- >l 
Trattato Chi<uigico di Ancelo Nannoni, Maeflr» 
di Chirurgia nel Rejio Spedale di Firenze , fo- 
pra la Semplicità del medicare i ma)i d'atir« 
nenza della Chirurgia ; coli' Aggiunta delle 
Maialili delle Mamelle in 4. eoa figure in Ra- 
me. I7<4- L. 4] 

— delle Malattie delle Manille dello Aedo , 
in la i?6j L. ttm 

la Verità difefa col difvelarfi nella lincerà cfpo- 
fìzione de'fatti fìniflramenie accennati conira ]a 
Coirip. di Gesù da'celebri RiAefitoniAi ec. fatt 
ta date alle Aainpe da S E. 1) Signor D. 
Troiano Spinelli , Patrizio Napolitano ec. i& 
| Fitenae t*6t L. 8: * 

— detta in Fo|TT6. ' L-v *a 
Veglie piacevoli di Domenico Watt» Minai , or- 

vero Vite de'più bl/zail e giocondi UominfTo, 
fcani, le quali pollano ferv ire di trattenimen-'' 
in III Ediz. ricorretta , ed eccrelciata dall' 
Autore, in 8. Tomi 4. t7«i. 4 *L. 4: 

la Vita ordinata. Raccolta di varie Pratiche, c 
Maflime CriAiane indirizzata a chi ha tktti • 
Santi tletctzi Spirituali, per confervarne il Frut- 
to ; e opportuna ad ogni ordine di perfooe. ia. 
ta. 17*4 futi* il T*tt^i». |» ^1*»* 

Vita d'Arlotto Mainardi Pievano éì S. CrefcT'a 
Majuoli, de! Sig. Domenico Maria Manni , * 
da lui in qaeAa terza Ediz. corretta , ed accre- 
fcluta. Giuntovi un canto d'incerto Autore in 
lode dei!, pzziack Pattina Veneziana, col luca 
ritratto iah****!^* * »7*a. JL t.ta 

O.'rrr gli MttfMsii Litri , irtvmf àmttr* venJltilt* 
nf ! mia tfrgtt'» a gi'fiì f"V' **pi»{* *i$* T + 
timrntt S *Ut, litri moderni ài frera,^ , « 
lt*U* , t dì tatfì nUttmantMi , ìdtfiritti h> al- 
*»'ZÌ' 9T Cattiti*. . . ,'i4 . y 
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tenore delle me/colante fatte 

e fi • 

;rani d'ogni fona. 



Prodotto prodotto del Grano Sminato a 12. Gcnnajo 1762.^ 

c raccolto a' 15. Luglio. 



Terra Vergine . 

1 fighi 

Sorta , quattro fpighe buo- 



1 'erra Ve 

Grani di Gentil 
dero 7. Spigi ne - ---------- 

quali una vo] - " f Quattro buone , e tre 

buone 



una 

di genti 



Grani 

to - - ■ 
Grani di a 

(colato 

Grani di 
fti otto , ma 



ghe -----] due cattive 
• Grano di Roma— Sei fpighe, 

piccole ere , cinque 

4- Di Gentil roflb 



(carte 

— Quattro , tre 
una cattiva - 

— Quattro fpighe , due 
buone , due non mature 

Dieci fpighe , otto buone , 

una medio- 
buone - - - 



- 7- 



10. 



6. 



Terra Argilla con mattone pepo 
per metà. 

Spigi* ' 

1. Sorta 4. Spighe buone - - 
*. -- j. Spighe ragionev. 

3. — 6. Spighe , 1. catt. 

4. — 4. Spighe , 1. non mat. 4. 
j. — 5. Sp. 1. non matura , 

le altre mediocri j. 

6. — y. Spighe , 1. non ma- 
tur. y. 



t. - - 6. XX 



- • - - - 



Terra di 



cnl 



4. Grani di 

diedero 

voli - - 
— Gentile mefeo 

/"v , rr. _r 



Terra di Campo . 

Gentile bianco )« buone - 3. 

Gentile mefcolato , una 
vota ». buone 3. 

GroiTo mefcolato , due cat- 
tive , quattro buone - - 6. 

Grano groflò , una non 



Terra Argilla col doppio 
di rena. 

1. Sorta 4. Spighe ragionev. 

a. — 8. Spighe , 1. di loglio , 
x. vote, il redo pafla- 
bHi ... 
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E E S Pi N Z E 

ura del Si^. Homme ino Edi^. di Mi/ano 176$. pag. 9. 

didimi ^ OSSEVAZKii tf. Vafi pieni di libre 5. di Terra verdine 
V 3 dove fura d'Orzo, ed inaffiati, o raefcòlati con le 



ccennate nel primo colonnino. 



— .- 



),Settemb. ^ r. Maggio. 

. Ptoduffero *^ I 

ighe 10. • & 

più grolle ♦ Inaffiati co» 

10. granelli ^ì< Acqua pura . 

pighe • & 2 

le maggio. * 

ri d. t 4 . 'g? Con 



lì. detto. 


I. Giugno. 


indetto J 


1 ó^igf/lo. 


Piante j. di 




ProdulTero 


Pollarono a 


pollici 4. 




ij. Iteli po- 


maturità Spi- 






co minori del 


ghe 17. 






num. a. 




Piarne f. di 
pollici 4. 


Germogliaro- 
no più belle 
delle altre, e 


Steli ij. e 
piante delle 
più belle. 


Spighe if. 



J 
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